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La seduta comincia alle ore 14. 

D'Ayala-Valva, segretario, legge il processo 
verbale della seduta d'ieri. 

Dichiarazioni su! processo verbale. 

CaSleri. Cinedo di parlare. 
Presidente. Par l i pure. 
Calieri. Ieri, quando l 'onorevole ministro 

della guerra rispose all ' interrogazione del-
l'onorevole Maniscalchi, ebbe la cortesia di di-
chiarare che la sua risposta era rivolta anche 
a me. 

Io non ero presente, perchè t ra t tenuto a 
Torino; ma, se fossi stato qui, avrei preso 
atto delle dichiarazioni dell'onorevole mini-
stro, anzi delle sue promesse, persuaso che, 
quanto prima, queste promesse saranno man-
tenute. 

Tali promesse si riferiscono alle servitù 
militari . 

Presidente. Con questa osservazione s' in-
tende approvato il processo verbale. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo, per mo-
t iv i di famiglia, gli onorevoli: Finocchiaro-
Aprile, di giorni 8; Lausett i , di 10; Vaglia-
sindi di 5. Per motivi di salute, gli onorevoli: 
De Giorgio, di giorni 9; Torraca e Pullè, 
di 10. 

{Sono conceduti). 

« 
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Comunicazioni del presidente. 

Presidente. Avendo io, in obbedienza ai 
voleri della Camera, dietro proposta dell'ono-
revole Di San Donato, a cui si associò il 
ministro delle finanze, a nome del Governo, 
trasmesso all ' i l lustre presidente della Camera 
francese le condoglianze della Camera ita-
l iana per il grande disastro da cui fu col-
pita la capitale della Francia, partecipo ora 
alla Camera il telegramma che ebbi in ri-
sposta dal presidente della Camera francese. 

« Monsieur le président. 
« J e reçois le télégramme par lequel vous 

me faites connaître la généreuse manifestation 
de la Chambre des députés d ' I ta l ie . Paris et 
la France seront profondément touchés du 
témoignage de sympathie que leur adressent 
les représentants d'une nation dont le coeur 
a bat tu si souvent et bat encore, je le vois, 
à l 'unison du nôtre. Au nom de la Chambre 
des députés de France je remercie vivement 
Monsieur le duc De San Donato des belles 
paroles qu'il a prononcées, Monsieur Branca, 
ministre des finances, et le Gouvernement qui 
ont bien voulu s'y associer et la Chambre 
I ta l ienne toute entière. 

« Yos condoléances ont trouvé dans leurs 
coeurs cette effusion de solidarité humaine 
qui pouvait le mieux honorer les nobles vic-
times de la charité et du dévouement dont 
vous parlez avec tant de grandeur. 

« C'est avec les mêmes sentiments d'amitié 
et de fraterni té que je vous prie, M. le pré-
sident, d 'agréer l 'assurance de ma très haute 
considération. 

« Le président 
« Henri Brisson. » 

Interrogazioni. 

Presidente. Ora l 'ordine del giorno reca: 
Svolgimento d'interrogazioni. 

Serena, sotto-segretario di Stato per V interno. 
Avendo ieri in fin di seduta l 'onorevole De 
Nicolò presentato una interrogazione « per 
conoscere quale sia il pensiero del Governo 
intorno ad un voto del Consiglio comunale 
di Frascat i » dichiaro di esser pronto a rispon-
dere subito a questa interrogazione. 

Presidente. E presente l 'onorevole De Nicolò? 
De Nicolò. Presente ! 
Presidente. Allora, giacche l'onorevole sotto-

segretario di Stato intende che si t ra t t i su-
bito di questa interrogazione egli ha facoltà 
di parlare per rispondere alla interrogazione 
dell 'onorevole De Nicolò. 

Serena, solto-segretario di Stato per l'interno. 
Ieri il prefetto telegraficamente ci dava no-
tizia del deplorevole voto del Consiglio co-
munale di Frascat i aggiungendo che oggi 
avrebbe inviato una relazione con le relat ive 
proposte. 

La relazione mi è giunta in questo mo-
mento ed io prego la Camera di permettermi 
di darne let tura. | 

« In relazione al mio telegramma di ieri \ 
partecipo alla E. V. che il sindaco di Frascat i , • 
facendosi interprete dei sentimenti della cit-
tadinanza, fece pervenire a Sua Maestà il Re, 
non appena ebbe notizia dell 'esecrando at-
tentato alla vita della Maestà Sua, le espres-
sioni della più viva riprovazione della citta-
dinanza e le felicitazioni per essere Sua Maestà 
scampata al grandissimo pericolo. 

«Adunatosi il Consiglio comunale il giorno 
8 corrente, vi fu chi volle che l 'at testazione 
della cittadinanza fosse confermata dal voto 
solenne della sua rappresentanza e propose 
il seguente ordine del giorno: 

« I l Consiglio, adunatosi per la pr ima 
« volta dopo l ' immane attentato alla vita del 
« Re, esprime a Sua Maestà sincere fel ici ta-
« zioni per lo scampato pericolo e fa voti per 
« l ' immutabile regno di Casa Savoia. » 

« Sorse malauguratamente una disputa 
circa la convenienza di dividere l 'ordine del 
giorno, nella seconda parte del quale una fra-
zione di clericali non consentiva; si sostenne 
da altri la necessità di votare l 'ordine del 
giorno nella sua integrità, ma l 'esito della 

^votazione fu negativo; l 'ordine del giorno non 
ebbe che quattro voti contro undici. 

« I l fatto è grave per un duplice ordine 
di considerazioni; anzitutto perchè la rappre-
sentanza del Consiglio si è messa in contra-
dizione coi sentimenti della cit tadinanza, la 
quale, devota al Re ed alla Dinastia, ha vi-
vamente deplorato l 'attentato; poi perchè ha 
recato grave offesa al sentimento nazionale 
negando il voto « per la immutabi l i tà del 
Regno », mentre l ' intiera Nazione vede nel 
Re e nella Dinastia la personificazione della 
Patria, e nella conservazione della Monarchia 
la fortuna d'Italia. 

« Se si aggiunge a tut to ciò che il Con-
siglio comunale di Frascati ha emesso un voto 
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così deplorevole, mentre da ogni parte d'Ita-
lia giungono a Sua Maestà il Re le manife-
stazioni della maggiore esultanza e del più 
alto patriottismo, si rende evidente,- a mio 
avviso, la necessità che con un atto solenne 
il Governo del Re provvegga riguardo agli 
effetti di una deliberazione per la quale non 
basta il semplice annullamento da me oggi 
pronunziato. 

« Esso crea, e non solo per Frascati, una 
grave questione d'ordine pubblico, ed io non 
esito a proporre a V. E. lo scioglimento di 
quel Consiglio comunale. » 

Che la fazione clericale di Frascati, per 
mezzo dei suoi rappresentanti nel Consi-
glio comunale, abbia creduto di dover co-
gliere proprio questa occasione per protestare 
contro l'Augusta Persona che dichiarò Roma 
Capitale intangibile d'Italia, è cosa che si 
può deplorare, ma che si spiega fino ad un 
certo punto. Ma all'onorevole De Nicolò, che ci 
chiede quale sia il pensiero del Governo su 
quel voto deplorevolissimo, io rispondo che 
la lettera teste letta del prefetto esprime 

| interamente il pensiero del Governo ; e sono 
| sicuro che l'onorevole interrogante non abbia 
mai dubitato che il pensiero del Governo 
fosse diverso da quello espresso dal prefetto 
di Roma. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
: prole De Nicolò. 

Di San Donato. Si dà troppa importanza al 
\fatto. 

De Nicolò. Sì, è vero: forse i fatti, quali si 
¡ sono svolti, hanno o potrebbero avere un'im-
portanza relativamente poco notevole, come 

? ben dice l'onorevole Di San Donato, se l'ef-
• ietto non dovesse riportarsi alle intenzioni. 

Però mi conforta la risposta del sotto-segre-
tario di Stato. L'importanza che io do a tutto 
questo consiste precisamente in un fenomeno 
che mi sembra generale nella vita politica del 
mostro paese, quello cioè che la grande mag-
gioranza, la quale riconosce che la vita nazio-

; naie debba svolgersi nell'orbita dei plebisciti, 
| molto spesso viene a transazioni e a com-

promessi coi partiti estremi da una parte o 
dall'altra. 

Io confido che l'atteggiamento che pren-
derà il Governo del Re, in questa ed in altre 
simili occasioni, sarà tale da metter fine a 
questa posizione, che non è certo da rite-
nersi come la migliore nella esplicazione 
^ella vita pubblica italiana. 

Quindi io ringrazio l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato della manifestazione che egli 
ha avuto l'opportunità di fare, e sono lieto di 
avere offerto al Governo l'occasione di venirla 
a ripetere dinanzi alla Rappresentanza Na-
zionale. 

Presidente. Ora vengono le interrogazioni 
iscritte nell'ordine del giorno. 

La prima è quella dell'onorevole Vischi 
al ministro di grazia e giustizia per sapere 
« se e quando presenterà al Parlamento il di-
segno di legge più volte promesso circa le 
sezioni di pretura. » 

Vi sono tre interrogazioni sullo stesso ar-
gomento, quella dell'onorevole Vischi, quella 
dell'onorevole De Felice-Giuffrida, e l 'altra 
dell'onorevole Marsengo-Bastia. 

Non vedo presente che l'onorevole Vischi. 
L'onorevole ministro di grazia e giustizia 

ha facoltà di parlare. 
Costa, ministro di grazia e giustizia. Sic-

come le interrogazioni dei tre deputati sono 
identiche, così, rispondendo oggi all'onorevole 
Vischi, potrò ritenere, parmi, di aver risposto 
anche agli altri interroganti. 

Mi si domanda se io intendo di presen-
tare un disegno di legge per istituire Sezioni 
di pretura. A simili domande ho sempre 
risposto essere fermo intendimento dei Go-
verno di presentare un disegno di legge per 
soddisfare a questo bisogno che ha avuto in-
terpreti da diverse parti della Camera. Po-
trei quindi limitarmi a ripetere le afferma-
zioni e le assicurazioni date altre volte; ma 
può essere opportuno ch'io aggiunga che la 
questione della istituzione delle Sezioni di 
pretura non è poi così semplice come può 
apparire. 

Il concetto della istituzione delle Sezioni 
di pretura è nato nella legge del 1890, come 
un temperamento per conciliare la durezza 
della soppressione di molte preture (allora si 
supponeva dovessero essere 600 le preture da 
sopprimere) con le esigenze e le abitudini lo-
cali, e con le condizioni topografiche, che, pur 
troppo, in materia di circoscrizioni giudi-
ziarie, non sono favorevoli in Italia. 

È noto che la facoltà spettante al Governo 
di istituire le Sezioni di pretura*doveva, giu-
sta la legge 30 marzo 1890, esercitarsi in un 
termine prestabilito. I l termine passò, e que-
sta istituzione rimase un desiderio. 

Vennero, dopo ciò, come è noto, parecchi 
disegni di legge anche d'iniziativa parlamen-
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tare, i quali però, a mio giudizio, esamina-
vano e cercavano di risolvere la questione un 
pochino empiricamente, senza veramente ap-
profondirla. 

Sappiamo tu t t i ohe si possono adottare due 
diversi sistemi : o stabilire un pretore ambu-
lante, il quale, in dati giorni, si trasferisca nei 
centri più important i del mandamento; oppure 
isti tuire un organismo speciale, il quale rap-
presenti un'aggregazione accessoria della pre-
tura. 

Ent rambi questi sistemi, senza dare un 
risultato pratico efficace^ presentano g r a \ i 
difficoltà e sollevano dubbi gravissimi, giac-
ché possono far correre alla giustizia, che 
deve ispirare la più grande fiducia, qualche 
pericolo. 

Il mio predecessore aveva is t i tui ta una 
Commissione affinchè studiasse questo argo-
mento, ed io ebbi l'onore di parteciparvi in 
qualità di presidente. 

I l lavoro fu compiuto, e non ho bisogno 
di dire che io l'accetto, appunto perchè in 
gran parte rappresenta il r isultato d'una di-
scussione, nella quale furono accolte le mie 
idee. 

La questione è grave, perchè, se si ab-
bandona, come credo si dovrà abbandonare, 
il pensiero del pretore ambulante, (-e dichiaro 
che questo pretore, il quale si dovrebbe tra-
sferire periodicamente, a me non soddisfa, 
stante le gravi difficoltà a cui si andrebbe 
incontro, specialmente nei mandamenti am-
plissimi ove si finirebbe per ottenere questo 
risultato, che il pretore non sarebbe mai in 
nessun luogo, e sarebbe invece alla caccia 
delle trasferte andando nei diversi Comuni) 
qualora si abbandoni, ripeto, tale sistema, 
allora si dovrebbe studiare un altro organismo 
il quale risponda veramente all ' intento che 
la legge si dovrebbe proporre coll ' isti tuire 
queste sezioni di pretura. 

Ma anche qui si presentano gravi diffi-
coltà. 

Si devono costituire queste sezioni con 
competenza uguale a quella delle preture? 
Oppure si deve at tr ibuire loro una compe-
tenza civile e penale minore? Oppure si deve 
fare di ess& un complemento della pretura 
centrale che dovrebbe esercitare sulle sezioni 
una supremazia o almeno una sorveglianza? 

Ecco le questioni che bisogna affrontare e 
che, nello studio della proposta, io credo bi-
sogna risolvere. 

Se noi ci limitassimo a studiare la que-
stione unicamente come espediente per ac-
contentare quei centri che furono pr ivat i della 
pretura, faremmo cosa di poco momento e ohe 
non avrebbe l'efficacia di una vera ed utile ri-
forma. Invece, ripeto, noi dobbiamo affrontare 
il grave problema studiando il modo di creare 
qualche cosa di organico — coordinato a tu t to 
il nostro ordinamento giudiziario, per l 'ammi-
nistrazione della giustizia nei centri minori; 
— ed in secondo luogo dobbiamo cercare 
modo di dare un migliore assetto alle circo-
scrizioni delle preture, togliendo quelle ano-
malie e quegli inconvenienti che sono sorti 
dall 'applicazione della legge del ISSO. 

Ora, secondo me, non bisogna git tare un 
problema di tanta importanza innanzi alla 
Camera in un momento di gravi avvenimenti 
politici come il presente, senza la speranza di 
poter venire ad una soluzione pronta, anzi 
immediata. 

Laonde, io prego l'onorevole interrogante 
di voler accettare la mia dichiarazione che i:l 
Governo intende formalmente di affrontare e 
risolvere questa questione; non però in questo 
scorcio di Sessione, ma quando la Camera 
avrà davanti a sè il tempo sufficiente per 
poterla studiare e risolvere con profonda pon-
derazione. 

Presidente. L'onorevole Vischi ha facoltà di 
parlare. 

Vischi. La mala applicazione che fu fat ta 
della legge dell'onorevole Zanardell i ha por-
tato tu t t i quegli inconvenienti, che molti di 
noi sino da allora ri levammo e denunziammo 
alla Camera. 

Questi inconvenienti danno luogo ad una 
costante agitazione in molti punt i del nostro-
Paese; e prova ne sieno le molte ed inces-
santi premure ehe si dirigono al Governo 
perchè ripari . 

Potrei ricordare qui che, se io porto i 
lamenti dell 'estrema parte meridionale, per 
quel che vedo circa l 'assoluta impossibilità 
dell 'amministrazione della giust izia in taluni 
mandamenti e cito t ra quelli che più cono-
sco quello di Galatone e quello di Parabi ta ; 
al tr i colleghi dicono la stessa cosa di altre 
par t i d 'Italia, tanto che l'amico mio onore-
vole Marsengo-Bastia del Piemonte, l'ono-
revole De Felice della Sicilia fanno interro-
gazioni e l'onorevole Morandi e l'onorevole 
Basett i altre ne avrebbero presentate, di guisa 
che, se l'avessimo creduto opportuno, forse 
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avremmo potuto portare qui la voce di tutte 
le regioni italiane. 

Ma non è soltanto l 'agitazione della pub- | 
blica opinione che preoccupa noi e do-vrebbe 
preoccupare il Governo, è bensì l 'andamento : 
che, per effetto di quella pessima nuova cir-
coscrizione mandamentale, ha l 'amministra- ; 
zione della giustizia. 

L'onorevole Calenda, suo predecessore, ono-
revole Costa, con dati statistici ci dimostrò un 
giorno come si era ottenuto un effetto dia-
metralmente opposto a quello che, tra gli 
altri, si prefiggeva l'onorevole Zanardelli circa ; 
la perequazione del lavoro giudiziario. 

Ecco perchè la nostra domanda ha carat-
tere di urgenza. 

Ora qual ' è il rimedio? 
Reintegrate, se è come è possibile, il con-

cetto dell'onorevole Zanardelli. Voi, Governo;, 
voleste guastare addirit tura quella legge, o 
la frustraste anche nei suoi fini finanziari, 
che dovevano pure servire ad altri scopi circa 
l 'ordinamento giudiziario ; e la rendeste asso-
lutamente impopolare quando non voleste ri-
tenere l ' istituzione delle sezioni di pretura; 
tocca a voi riparare. 

L'onorevole ministro osserva che non è 
cosa facile ad intendersi circa provvedimenti 
da applicarsi, e che, se fossimo solleciti, 
forse potremmo ricorrere ad espedienti dan-
nosi; e pensa che, pur preocoUipandoci liei re-
clami degli interessati, dobbiamo serenamente 
definire la questione nell'inter-esse dell'am-
ministrazione della giustizia. E così egli ci 
accenna a vari modi di risolvere la questione. 

Non mi permetto certo di rivolgere un 
consiglio al Governo e specialmente all'ono-
revole Costa. Quando verrà la legge, allora 
esprimerò anch'io il mio avviso. Ma, onore-
vole Costa, è interesse di far presto, non solo 
per le ragioni cshe ho detto; ma anche per 
un'altra ragione che comincia ad essere più 
grave. -Tutti i suoi predecessori hanno solen-
nemente promesso di presentare questo dise-
gno di legge ed hanno detto di farlo nello 
scorcio di una Sessione o nel principio di 
un'altra ; ma per fatal i tà questa promessa non 
fu mai mantenuta. Sa l'onorevole Costa qual'è 
la conseguenza di questo fatto, forse indi-
pendente dalla volontà dei medesimi mini-
stri ? 

I l paese ha incominciato a dire che i mi-
nistri i taliani sono tut t i mancatori di parola. 
Ed io non credo che in un momento, come 

questo, di troppo scetticismo, il quale pro-
duce tanti danni, dobbiamo dare anche que-
st'altro pretesto per persuadere il paese che 
davvero qua dentro facciamo molte chiac-
chiere e pochi fatti . 

Confido nelle dichiarazioni esplicite che ka 
fatte l'onorevole Costa conformi a quelle che 
già aveva fatte altra volta; e mi auguro che 
davvero alla ripresa dei lavori parlamentari 
questo disegno di legge sarà presentato. Dico 
davvero, perchè diversamente, tanto per de-
clinare la nostra responsabilità, presenteremo 
noi un disegno di legge d'iniziativa parla-
mentare ed allora il paese giudicherà fra 1© 
parole- nostre e quelle del nostro Governo. 
( Benissimo !) 

Presidente. Gli onorevoli De Felice e Mar-
sengo-Bastia non essendo presenti decadono 
dal diritto di rispondere. 

Viene ora 1 rinterrogazione dell'onorevole 
Raccuini al ministro di grazia e giustizia 
« per conoscer© le ragioni che determinaroro 
il decreto del 18 marzo p. p., col quale il 
signor Alfredo Palmeggiani veniva destituii o 
dall'ufficio di sub-economo reggente dei be-; 
nefici vacanti in Rieti. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
di grazia e giustizia. 

Costa, ministro di grazia e giustizia. Essendo 
morto verso la fine dell'anno scorso il sub-
economo dei benefizi vacanti in Rieti, venne 
provvisoriamente incaricato di quelle fun-
zioni l'avvocato Alfredo Palmeggiani. 

Quando cominciò ad agitarsi la lotta elet-
torale, io fui avvertito che questo sub-economo 
prendeva una parte un po' troppo attiva alla 
lotta; e, seguendo un concetto eh© attuai sem-
pre in quel breve periodo d'agitazione elet-
torale, telegrafai all'Economato general© per-
chè chiamasse a sé l'avvocato Palmeggiani, 
pregandolo ad astenersi dalla lotta, senza 
naturalmente entrare ad apprezzare le su© 
preferenze. L'astensione dalla lotta era tanto 
più necessaria, inquantochè il sub-economo 
è incaricato di un ufficio assai geloso, che 
si esercita soprattutto in un campo insinda-
cabile, trattandosi, com'è noto, d'assumere e 
dare informazioni a proposito di sussidi, e 
di amministrare il patrimonio dei benefìzi 
vacanti. 

L'economo generale 4 i Firenze informò 
subito che avendo telegrafato al Palmeggiani, 
questi aveva risposto di non poter lasciare 
la sua residenza-, stante le sofferenze della 
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sua signora per imminente parto con peri-
colo di complicazione. Senonchè, giungen-
domi invece notizie che il sub-economo, pro-
prio in quei giorni, accompagnava in giro per 
il collegio il candidato al quale dava il suo 
appoggio, a me parve grave il fatto della 
bugia, perchè (veramente manifestava man-
canza di disciplina verso il proprio superiore. 
Credetti quindi opportuna una indagine, ed 
incaricai un funzionario del Ministero di ap-
purare lo stato delle cose. E siccome questo 
funzionario potè accertare che nel giorno in 
cui fu chiamato a Firenze il Palmeggiani non 
era in casa sua, ma bensì in giro pel collegio 
a far propaganda elettorale a favore del can-
didato che egli appoggiava, così, nell ' intento 
di toglierlo da una posizione imbarazzante, 
e di lasciarlo libero di poter manifestare le 
sue opinioni e di combattere la lotta eletto-
rale come credeva, ho emanato un decreto che 
10 dispensava dalle sue funzioni. 

Credo di avere in questo modo adempiuto 
al mio dovere. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Raccuini. 

Raccuini. Comprenderà l 'onorevole mini-
stro, che non posso acquietarmi alla sua ri-
sposta. I fa t t i sono un po' diversi da quelli 
che egli ha raccontati. 

Non è esatto, per esempio, che il Palmeg-
giani, il quale da pochi giorni solamente 
aveva assunto l'ufficio di sub-economo reggente, 
si sia valso della sua carica per influire sugli 
elettori. Port i l 'onorevole ministro qualche do-
cumento, che provi questa sua affermazione 
ed io gli dirò che ha ragione, ma frat tanto 
nego che l'accusa sia fondata. Quello poi che 
non posso assolutamente approvare si è che 
appunto contro un impiegato che sosteneva 
una candidatura che non si poteva neppure, 
allora, chiamare avversa al Governo, si sia 
preso un provvedimento così grave e che urtò 
11 sentimento popolare del mio collegio, men-
tre contro un altro funzionario, che faceva 
parte del comitato avversario, non fu preso 
provvedimento veruno. 

Costa, ministro dì grazia e giustizia. Lo 
ignoro. 

Raccuini. Questa dispari tà di trattamento 
è grave e, poiché l'onorevole ministro ignora 
quale fosse il candidato del Governo, dirò 
che, dappoiché tu t t i i giornali ufficiosi ave-
vano ripetuto su tut t i i toni, che il Governo 
si sarebbe mantenuto neutrale, quando si fosse 

trovato di fronte a candidature radicali, ne 
veniva per conseguenza che il Palmeggiani 
si sentisse libero di contenersi come meglio 
credeva. 

Io non consento nell ' idea del ministro che 
un impiegato non debba avere piena libertà 
d'azione; e se in essa consentissi vorrei do-
mandare all'onorevole ministro : come va che 
nel vicino collegio di Poggio Mirteto, si è 
permesso che un maggiore, in divisa, anelasse 
a raccomandare la candidatura di un membro 
del Governo? 

0 non era forse un impiegato del Governo 
anche quel maggiore, che percorreva sopra i 
mulett i le vie della nostra Sabina, e andava 
dispensando ovunque grazie, favori, e croci 
immeritate ? 

Giustizia dunque vorrebbe che si usasse 
imparzial i tà; ed avrei amato meglio sentire, 
dalla parola forbita sempre dell' onorevole 
ministro Costa, che egli era rimasto estra-
neo allo scandalo lasciandone ricadere la 
responsabilità su quel funzionario, quel certo 
signor Masotti, che, non contento di pre-
tendere dal Palmeggiani la consegna del-
l'ufficio proprio nel giorno che precedeva le 
elezioni, per togliere un valido appoggio alla 
mia candidatura, non si peri tava di presen-
tarsi al primo magistrato della mia città e di 
intimidirlo, perchè non lo vedeva molto en-
tusiasta della candidatura governativa. 

Queste sono cose che non. vanno, onorevole 
ministro, ed Ella per il jjrimo, nella sua lealtà 
deve deplorare che siano avvenute; e sicco-
me non posso essere sodisfatto delle sue ri-
sposte, sono costretto a convertire la mia in-
terrogazione in interpellanza. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro. 

Costa, ministro di grazia e giustizia. L'onore-
vole Raccuini ha dato alla sua interrogazione 
uno svolgimento che io non potevo attendermi. 
Io ho risposto per quello che si riferisce al 
sub-economo reggente di Rieti , e non posso 
rispondere per quello che si riferisce ad un 
maggiore dell'esercito. 

Egl i inoltre ha accennato al fat to di un 
magistrato, il quale avrebbe patrocinato la 
candidatura avversa alla sua. Dichiaro che 
odo parlare ora per la prima volta di questo 
fatto, che non mi fu mai denunziato da alcuno. 

Per quanto poi concerne l 'operato del fun-
zionario che mandai a Rieti, dichiaro che il 
mandato conferitogli consisteva nel verificare 
se era vero o no che il signor Palmeggiani 
non avesse potuto recarsi a Firenze per ma-
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la t t ia della sua signora, o se invece girasse 
nel Collegio per promuovere agi tazioni elet-
torali . Questo era l ' incarico da me dato, e di 
esso assumo la responsabi l i tà , con la p iena 
fiducia ohe il dis t into funzionar io da me in-
caricato non abbia ecceduto nel suo mandato. 

Riassumendo: della dest i tuzione del sub-
economo Pa lmegg ian i io assumo intera la re-
sponsabi l i tà . I n quanto al resto, posso conve-
ni re nel le opinioni dell 'onorevole R-accuini 
meno in una, e cioè : che i funz ionar i del Go-
verno possano agi tars i prò o contro il Governo 
nelle lotte elet toral i . Questo non lo ammetto; 
ed è na tura le che da minis t ro io non consi-
deri legale e lecito ciò ohe non r i tenni mai 
tale da funzionario. 

Raceuiiìi. Una parola sola! 
Presidente. Per fa t to personale? 
Raccuinì. Precisamente . L'onorevole minis t ro 

con le sue u l t ime dichiarazioni si t roverebbe 
un po' in contradizione col contegno da esso 
tenuto, secondo ho appreso , dai g iornal i , nei 
Collegi di Rapal lo e di Capr ia ta d 'Orba. 

Se un funzionar io supcriore poteva scen-
dere nella lot ta elettorale, e secondo me aveva 
tu t ta la l iber tà di farlo, io non capisco per-
chè si debba poi dest i tuire un impiegato di 
ul t imo or<iine che ne segue l 'esempio. La con-
tradizione è s tr idente, tanto più se si pensi 
a quello che è avvenuto nel Collegio di Pog-
gio Mirteto. 

Presidente. Viene ora la interrogazione de-
gli onorevoli Morandi, Calpini e Marinell i , 
ai minis t r i del l ' is t ruzione pubblica e del te-
soro, per sapere « se col nuovo anno scolastico 
intendano provvedere a l l 'aumento degli sti-
pendi dei professori delle scuole e degl ' is t i-
tu t i tecnici, secondo l 'articolo 291 della legge 
Casati e l 'art icolo 10 della legge Yil lar i (25 
febbraio 1892). » 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole minis t ro 
della pubbl ica is truzione. 

Gianturco, ministro dell'istruzione pubblica. 
Non esito a riconoscere che si t r a t t a vera-
mente di un impegno d'onore pel Governo e 
pel Par lamento . In fa t t i l ' aumento degli sti-
pendi agli insegnant i delle scuole e degli isti-
tu t i tecnici, già preannunzia to dall 'ar t icolo 291 
della legge Casati, fu più tard i nuovamente 
promesso coll 'articolo 10 della legge del 1892. 

Così essendo, è na tura le che, in seguito 
alla legge dello scorso anno, che aumentò gl i 
s t ipendi dei professori delle scuole comple-
mentar i e normali , sia sorta una v iva agi ta-

zione perchè la promessa f a t t a colla legge 
del 1859, r ibadi ta dalla legge del 1892, con-
for ta ta da solenni voti del Par lamento e da 
re i terate dichiarazioni di ministr i , venga final-
mente mantenuta . 

Ed io sarei ora l iet issimo di poter an-
nunciare alla Camera la presentazione di un 
disegno di legge per aumentare gl i s t ipendi 
degli insegnant i delle scuole e degli i s t i tu t i 
tecnici ; ma pur t roppo le condizioni della 
finanza non mei consentono. 

E bene anzi tut to che gl i onorevoli inter-
rogant i sappiano come da calcoli all 'uopo 
is t i tu i t i è r i su l ta to che per mantenere questa 
promes'sa occorrano dalle 500 alle 600 mila l ire. 

Una spesa siffat ta non si può addossarla 
nè alle Provincie nè ai Comuni, che già so-
stengono per l ' i s t ruz ione tecnica un carico 
abbastanza grave. 

D 'a l t ra par te il tesoro non è in condizione 
di dare una somma così r i levante . 

E non è neppure possibile ot tenerla con 
un semplice aumento delle tasse scolas t iche! 
eiò presenterebbe gravi difficoltà, sopra t tu t to 
per le scuole tecniche, che sono f requenta te 
da ben 37 mila a lunni , appar tenent i quasi 
t u t t i al la par te p iù povera e p iù sofferente 
della nostra borghesia. Si è perciò che l ' au-
mento delle tasse scolastiche cagionerebbe u n 
grave malcontento, anzi r iuscirebbe in to l lera-
bile, quando non andasse congiunto con una 
r i forma organica dell ' is truzione secondaria 
tecnica. 

D 'a l t ra par te credo che questi insegnant i 
si facciano forse soverchie i l lusioni sul bene-
ficio, che loro ne verrebbe quando le ant iche 
promesse fossero mantenu te ; epperò è bene 
dire t u t t a la veri tà , e fare innanzi tu t to la 
debi ta dist inzione f r a gl i insegnant i degl i 
i s t i tu t i tecnici e quel l i delle scuole tecniche. 

Gli insegnant i degl i i s t i tu t i tecnici non-
hanno molto da r ipromet ters i da una s i f -
f a t t a r i forma. Oggi, ad esempio, i presidi 
degli i s t i tu t i tecnici sono re t r ibu i t i con sti-
pendi di 6000 e di 5000 lire; quando, in-
vece, fossero equipara t i ai presidi dei licei, 
lo s t ipendio della p r ima classe non sarebbe 
p iù di 6000, ma di 4100 lire, e quello della 
seconda classe di sole 8500, invece che di 50C0 
lire, cosicché essi verrebbero ad essere retro-
cessi; solo si potrebbe mantener loro la dif-
ferenza di s t ipendio come assegno personale. 

E sarebbero del par i retrocessi molt i pro-
fessori degli i s t i tu t i tecnici , come accadde in. 
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seguito alila legge Vil lar i , per i professori ?di 
liceo. Perchè oggi, per esempio, abbiamo negl i 
istitnfci tecnici 478 professori t i to lar i di pr ima 
classe con l ire 2610: invece, col pareggi amento 
di questi insegnant i a quell i dei licei, avver-
rebbe che poco più di 250 conserverebbero lo 
s t ipendio della p r ima classe di 3000 l i re ; 
mentre gl i al tr i dal la p r ima classe verreb-
bero retrocessi al la seconda. 

Ma la questione veramente grave e diffi-
cile è quella che r iguarda gli insegnant i delle 
scuole tecniche. 

Essi sono, bisogna riconoscerlo, assai male 
re t r ibui t i . Vi sono f ra essi dei padr i di nu-
merosa famigl ia , che veramente non si sa come 
possano sbarcare il lunario con uno stipendio, 
che si aggi ra intorno alle 100 lire mensil i . 

L 'Amminis t raz ione ha fatto quello che ha 
potuto per venire in loro soccorso. Anzitutto, 
mentre generalmente non si danno a uno stesso 
insegnante più di due classi aggiunte , agli in-
segnant i di scuole tecniche si assegnano invece 
t re e ta lvol ta perfìn quat t ro classi aggiunte , 
per aumentare con questo piccolo guadagno 
il loro st ipendio e così render loro meno aspra 
la vita. 

I n attesa di una generale r i fo rma potrà 
anche migl iorarsi la condizione economica di 
quest i insegnant i , r iducendone a lquanto i l 
numero, che è veramente esorbitante. Per 
esempio, vi è in molte scuole un professore 
di computis ter ia ed un altro di matematica , 
mentre si potrebbero r iuni re i due insegna-
menti affidandoli ad una sola persona; vi è un 
professore di disegno e uno di calligrafia, 
mentre il professore di disegno potrebbe 
insegnare anche la calligrafia. 

Questi provvediment i l 'Amminis t raz ione 
va gradatamente applicando. Ma gli onorevoli 
in ter rogant i in tenderanno che per questo oc-
corre del tempo, poiché non sarebbe possi-
bile sopprimere ad un t ra t to queste cat tedre 
e r iuni re questi insegnament i . 

Riassumendo, dunque, dichiaro agli ono-
révoli in ter rogant i che considero siccome un 
debito d' onore pel Governo il migl iorare le 
condizioni di questi insegnant i , e soprat tu t to 
di quel l i delle scuole tecniche; ma credo che 
una proposta di aumento delle tasse scola-
stiche, la quale mirasse: unicamente à questo 
scopo, non sarebbe favorevolmente accolta 
dalla pubblica opinione. 

Secondo la promessa fat ta , sto ora stu-

diando una generale ed organica r i forma di 
t u t t a quanta l ' i s t ruz ione secondaria. 

Nel prossimo novembre potrò, spero, pre-
sentare al Par lamento il r i su l tamento di que-
sti s tudi concretato in un disegno di legge. 

I n quella occasione sarà mia cura di pro-
porre anche gli oppor tuni provvediment i pel 
pareggiamento della condizione di tu t t i gl i 
insegnant i secondari; cos ig l i insegnant i delle 
scuole e degli i s t i tu t i tecnici vedranno fi-
na lmente adempiuta la promessa loro fa t ta 
fin dal 1859 coll 'art . 291 della legge Casati. 

Presidente. Onorevole Morandi, El la 1: a 
facoltà di par lare . 

Morandi. L 'onorevole minis t ro Gian-turco 
ha riconosciuto che è un debito d'onore del 
Governo l ' adempimento della promessa, f a t t a 
sino dal 1891 ag l ' i n segnan t i delle Scuo'e e 
degli I s t i tu t i tecnici. Non occorre quindi che 
io racconti la storia lunga e dolorosa della 
questione; ma non sarà tu t t av ia inopportuno 
che ne ricordi un part icolare importante . 

Nella seduta del 27 novembre 1891, men-
t re si discuteva l 'art icolo 10 della legge Vii-
lari, nel quale si promet teva una nuova legge 
per equiparare gl i s t ipendi degl ' insegnant i 
tecnici a quelli deg l ' insegnan t i classici, il 
compianto deputato Merzario, memore forse 
del proverbio, che fidarsi è bene e non fidarsi 
è meglio, avrebbe voluto che in detto articolo 
si s tabil isse il t e rmine di un anno per la pre-
sentazione della legge promessa ; ma il mini-
stro Vi l la r i si oppose, protestando che egl i 
sperava presentare la legge, anche prima del 
termine di un anno. 

All 'onorevole Vischi poi, i l quale si per-
met teva di dubi tare , non delle intenzioni del 
ministro, ma della effettuazione della pro-
messa, chiamando quell 'ar t icolo una proba-
bi le canzonatura, la Camera rispose con un 
lungo oohf di disapprovazione. 

Certo è che minis t ro e Camera erano in 
pienissima buona fede. Ma ministro e Camera, 
come spesso accade, di lì a poco non furono 
più quelli , e la canzonatura, che non era nel le 
intenzioni di nessuno, si verificò pur t roppo 
nei fa t t i . Sicché' da oltre cinque anni, non que-
sto o quel ministro, ma l 'ente Governo, di 
f ronte a quei professori, si t rova nelle con-
dizioni di quel galantuomo che non pagava 
mai, e che il Giust i avrebbe voluto uni re agl i 
a l t r i due t ip i immorta l i dell 'avaro fastoso e del 
burbero benefico. 
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Ora io dico che i ministri , che si succe-
dono troppo frequentemente su quei banchi, 
dovrebbero tenere gran conto delle promesse 
di coloro che li hanno preceduti, promesse 
fatte, non come persone private, ma nella 
veste di rappresentant i del Governo. 

E se è sempre male che l 'ente Governo 
manchi di parola, arrivo a dire che per op-
portunità politica è molto più male in casi 
simili, perchè si t ra t ta di tener malcontenti 
circa tremila insegnanti , tu t ta gente abituata 
a pensare, a parlare, a scrivere... e a votare, 
mi suggerisce opportunamente un collega 
Ticino. 

Sotto questo aspetto la faccenda assume 
anche una importanza politica, che non può 
sfuggire alla mente acuta dell'onorevole mi-
nistro. 

Ma egli dice : io presenterò una riforma 
(la frase ò sua) per "tutta quanta l'istruzione 
secondaria, e allora si accomoderà, anche que-
sta faccenda. 

Presidente. Onorevole Morandi, mi racco-
mando... 

IViorandi. Mi permetto di rammentare al-
l'onorevole Gianturco, che il Conte di Cavour 
soleva dire che quando si vuole far perder 
tempo alla Camera, basta presentarle una 
legge organica sulla pubblica istruzione. 
Tanto è vero, che la legge Casati fu fat ta 
durante i pieni poteri, senza di che forse si 
discuterebbe ancora. 

Presidente. Onorevole Morandi, sono passati 
i cinque minuti. 

Morandi. Sto per finire, onorevole presi-
dente. 

L'onorevole ministro crede che una parte 
dei professori dovrebbe dolersi di questa 
equiparazione degli stipendi. L'ammetto an-
ch' io; ma trovo in questo fatto un argomento 
di più per esortare l'onorevole ministro a 
presentare il disegno di legge che invochia-
mo, giacché questa disuguaglianza è appunto 
una delle ragioni per cui l 'a l t ra parte dei 
professori si trovano malcontenti. 

In conclusione, se io mi dichiarassi so-
disfatto, credo che il primo a maravigliar-
sene sarebbe lo stesso onorevole ministro; 
mi riservo quindi di' presentare, d'accordo coi 
due colleghi che hanno voluto unirsi a me e 
d'accordo con molti altr i colleghi di tut te le 
parti della Camera, una mozione o altra più 
acconcia proposta, per provocare un voto de-
cisivo. Se questo voto ci sarà favorevole, come 

73 

io spero, credo che il primo a esserne lieto 
sarà lo stesso onorevole ministro della pub-
blica istruzione, il quale desidera nel fondo 
dell 'animo suo, non meno di noi, che sia 
adempiuto finalmente un dovere di pura e 
troppo r i tardata giustizia. (Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Nicolò, avendo anch'egli presentato 
un'interrogazione sullo stesso argomento. 

De N i c o l ò . Che l 'aumento degli stipendi agli 
insegnanti dell 'istruzione tecnica sia un de-
bito d'onore per lo Stato non è il primo a 
riconoscerlo l'onorevole ministro Gianturco. 
F in da quattro o cinque anni fa, ad una mia 
interrogazione e ad un'al tra somigliante del-
l'onorevole Rampoldi, l 'onorevole Martini ri-
spondeva che il pareggiamento promesso era 
un debito d'onore. Due anni dopo l'onorevole 
Baccelli ad un'al tra interrogazione sullo stesso 
argomento rispondeva con le medesime pa-
role. Ed ora alla distanza di sei anni l'ono-
revole Gianturco viene a rispondere anch'egli 
che è un debito d'onore; ma a me pare che 
sia un debito che lo Stato non paga mai. 

L'onorevole Morandi ha rassomigliato lo 
Stato ad un galantuomo; ma io credo che, 
quando agisce in questo modo, lo Stato non 
può rassomigliarsi ad un galantuomo. 

Onorevole Gianturco, il venire a dichia-
rare che mancano i fondi opportuni, poteva 
essere, non una giustificazione, ma una scusa 
per gli onorevoli suoi predecessori ; ma non 
può essere una scusa per Lei, che presentò 
ed ottenne dalla Camera l 'approvazione del 
disegno di legge per l ' insegnamento delle 
scuole normali. 

D'onde avete at t into i fondi per pagare 
gli insegnanti delle scuole normali ? Nello 
stesso modo e tenendo la stessa procedura 
troverete i fondi per gli insegnanti delle 
scuole tecniche. 

Ne vale il dire, onorevole ministro, che 
si perturberebbero gli interessi della bassa 
borghesia, che manda i suoi figliuoli alla 
scuola tecnica, perchè questa non fu ragione 
sufficiente ad arrestarvi dall 'alimentare le 
tasse scolastiche a coloro che frequentano 
le scuole normali, che non credo siano fre-
quentate da milionari. 

Se voi fate pagare a coloro che non hanno 
altro obiettivo se non quello di percorrere 
la modestissima carriera di insegnanti ele-
mentari , a me pare che qualche cosa di p iù 
potrete far pagare a coloro che frequentano 
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le scuole tecniche e gli is t i tuti tecnici met-
tendo fine ad uno stato di cose, che, dopo 
l 'approvazione della nuova legge sulle scuole 
normali, costituiva una vera iniquità. 

Quindi è che io non mi accontenterò, come 
l'onorevole Morandi, di una semplice mozione, 
ma invito tu t t i i colleghi che hanno sotto-
scritto queste interrogazioni a volersi unire 
a me per fare quello che pare il Governo 
non abbia l ' in tenzione di fare, vale a dire 
per presentare una proposta di legge d ' in i -
ziativa parlamentare che equipari gli inse-
gnant i delle scuole e degli ist i tuti tecnici 
agi ' insegnanti delle scuole classiche. 

È naturale quindi che io non mi dichiari 
sodisfatto. 

Gianturco, ministro dell' istruzione pubbl'ca. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dell 'istruzione pubblica. 

Gianturco, ministro dell'istruzione pubblica. 
Gli onorevoli interroganti , e soprattutto l'onc-
revole De Nicolò, hanno ricordato le dichia-
razioni esplicite, che in questa Camera fu-
rono fatte dall 'onorevole Martini prima, poi 
dall'onorevole Baccelli, e l 'anno scorso da 
me, quasi che noi dovessimo perciò costituire 
la t r in i tà dei colpevoli. Colpevoli, onorevole 
De Nicolò, non siamo noi soli; colpevoli sono 
tu t t i i ministri della pubblica istruzione, che 
si sono succeduti dal 1859 sino ad oggi; per-
chè fin dal 1859 vige l'articolo 291 della legge 
Casati, nel quale è solennemente consacrata 
questa promessa, 

fcje poi l'onorevole De Nicolò intende, con 
un argomento ad hominem, di ri tenere più 
responsabile me che i miei predecessori... . 

De Nicolò. N o ! n o ! 
Gianturco, ministro dell' istruzione pubblica.... 

per aver io proposto la legge sulle scuole 
normali e complementari, colla quale vennero 
introdotte delle nuove tasse scolastiche (tasse, 
dice l'onorevole De Nicolò, che più direte 
tamente colpiscono la borghesia povera), io 
faccio appello allo spirito equamine e all'ele-
vato ingegno dell'onorevole De Nicolò, e 
lo prego di considerare che la legge sulle 
scuole normali non è una legge di tasse, ma 
bensì una legge organica, che ha rinnovato 
tutto l 'ordinamento delle scuole normali e 
complementari. 

Ora, in occasione del generale riordina-
mento delle scuole complementari e nor-
mali, io ho stimato opportuno, anzi doveroso 

di mantenere un impegno d'onore verso que-
gli insegnanti, e in pari bempo di provvedere 
alle urgenti esigenze della cultura pubblica 
introducendo delle lievi tasse scolastiche: 

Ma poc'anzi ho appunto dichiarato che 
quello, che ho fatto per le scuole normali e 
complementari, mi propongo di fare per le 
scuole e per gl ' is t i tut i tecnici. 

Gli onorevoli interroganti vogliono che 
io presenti un disegno di legge, il quale si 
l imiti a disporre da un lato l ' inaspr imento 
delle tasse per la istruzione secondaria tec-
nica, e dall 'altro un aumento di stipendio 
per gli insegnanti. Ma io ri tengo che un 
disegno di legge, il quale gravasse tanta 
parte della popolazione scolastica, ben 37 mila 
studenti, unicamente per favorire i professori, 
non troverebbe favore nel paese, e, aggiungo, 
non troverebbe nemmeno favore nella Camera. 

Ho presentato l 'anno scorso al Parlamento 
un disegno di legge sulle scuole normali e 
complementari, che la Camera ha approvato, 
e che introdusse nuove tasse. Ho presentato 
pochi giorni or sono un disegno di legge 
sulle Università, che contiene un aumento 
di tasse scolastiche. L'onorevole De Nicolò 
non vorrà eh' io, che non sono il ministro 
delle finanze, non faccia altro che presentare 
alla Camera leggi d'imposte. 

Svolgimento di una proposta di legge. 
Presidente. L'ordine del giorno reca lo svol-

gimento di una proposta di legge del depu-
tato Vischi per modificazioni agli articoli 89 
e 90 della legge elettorale politica. 

Ne do let tura : 
Articolo unico. 

« Gli articoli 89 e 90 della legge elettorale 
politica testo unico approvato con Regio De-
creto 28 marzo 1895, n. 88, sono modificati 
nei termini seguenti: 

« Art. 89. Le funzioni di membro della De-
putazione provinciale e di sindaco sono in-
compatibili con quelle di deputato al Parla-
mento. 

« Chiunque eserciti funzioni di membro 
della Deputazione provinciale, di sindaco o di 
Regio commissario straordinario odi assessore 
di un Comune non è eleggibile a deputato al 
Parlamento se non ha cessato dalle sue fun-
zioni almeno da sei mesi. 
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« Però il sindaco od il regio commissario 
straordinario o l'assessore può essere eletto 
deputato al Parlamento fuori del collegio elet-
torale nel quale esercita le sue funzioni. 

(Il resto delVarticolo è identico a quello vi-
gente). 

« Art. 90.1 deputat i impiegati, ad eccezione 
degli uff ic ia l i dell 'esercito e dell 'armata in 
tempo di guerra, non potranno ottenere pro-
mozioni fuori di quelle rigorosamente deter-
minate dall 'anzianità se non sei mesi dopo 
la cessazione del mandato legislativo. 

« Niun deputato potrà ottenere impieghi 
retr ibuit i dei quali parlano gli articoli 84, 
85 e 86 della presente legge se non sei mesi 
dopo la cessazione del mandato legislativo. » 

L'onorevole Vischi ha facoltà di parlare. 
Vischi. La mia proposta di legge si compone 

di due parti . La prima è diretta a dare una 
maggiore chiarezza ad alcune delle vigent i di-
sposizioni della legge elettorale politica. B 
questa chiarezza ho creduto utile dopo molte 
discussioni avvenute in seno alla Giunta delle 
elezioni e nella Camera, sia intorno ai presi-
denti delle Deputazioni provinciali, sia in-
torno ai Regi commissari straordinari, sia 
infine intorno agli assessori comunali, dei 
quali taluni per conservare la qualità di de-
putati eludono la legge, conservando la qua-
lità di assessori con le funzioni di sindaco. 

Ma la parte principale della mia proposta 
è la seconda, quella cioè diretta a r ipris t inare 
un 'ant ica disposizione in forza della quale 
un deputato non poteva conseguire impieghi, 
ottenere stipendi, o altri uffici r imunerati 
dallo Stato, se non dopo sei mesi dalla ces-
sazione del mandato legislativo. 

Mi limito soltanto ad accennare il mio 
concetto, senza svolgerlo od illustrarlo, an-
che perchè credo ch'esso sia tale da non ab-
bisognare di troppe raccomandazioni per ri-
cevere l 'assentimento di tu t t i i colleghi, spe-
cialmente oggi che facilmente parliamo di 
morale, qui dentro. 

Cominciamo col dire al paese, che, se ve-
niamo qui, non ci vince l 'interesse di prepa-
rarci a migliorare una posizione; ma soltanto 
quello di servire lealmente e nobilmente la 
patria. 

Dichiaro però che con questa proposta non 
iio voluto che aprire la discussione, provve-
dendo intanto a rimuovere i peggiori incon-
venienti, quali sono quelli di nomine e pro-

mozioni certamente ben date a ta luni nostri 
colleghi, ma esposte a gravi ed ingiusti so-
spetti. 

Volentieri accederò a qualsiasi proposta di-
ret ta ad escludere gl ' impiegati dalla Camera 
e specialmente quelli che per ragione del loro 
ufficio sono e devono dipendere dal potere 
esecutivo. 

I l paese applaudirà certamente a tal i pro-
poste, che rialzeranno la dignità ed il prestigio 
della Camera, la quale, mentre lavora gra-
tuitamente, è soggetta a sospetti per pochi 
inconvenienti, ai quali ho accennato. 

Domando per ciò che sia presa in conside-
razione questa proposta di legge. 

Presidente. L'onorevole ministro dell ' interno 
ha facoltà di parlare. 

Di Budini, ministro dell'interno. Io mi pro-
pongo di presentare vari disegni di legge, 
per modificare la legge elettorale, tanto po-
litica, quanto amministrat iva; comprenden-
dovi alcune modificazioni relative alle incom-
patibil i tà. 

Posto ciò, accetto il principio di rivedere 
la nostra legge elettorale, per quanto si ri-
ferisce alle incompatibil i tà; e non mi op-
pongo quindi che sia presa in considerazione 
le proposta di legge, presentata dall'onore-
vole Vischi. 

Presidente. Pongo a part i to che sia presa 
in considerazione la proposta di legge del-
l'onorevole Vischi. 

(È presa in considerazione). 

Stellliti-Scala. Chiedo di parlare. 
Presidente. Su di che? 
SteMuti-Scala. Onorevole presidente, sono 

diverse le proposte di legge d ' in iz ia t iva 
parlamentare dirette a modificare la legge 
elettorale politica; mi parrebbe quindi pra-
tico ed opportuno, che fossero tut te studiate 
da una medesima Commissione. 

Presidente. Ella allude alle proposte di legge 
svolte dai deputati Bertolini e Socci ? (Segno 
affermativo dell'onorevole Stelluti). 

Sta bene ; allora si manderanno agli Uffici 
tut te insieme, affinchè sia nominata una sola 
Commissione. 

Se non vi sono opposizioni, questa propo-
sta dell'onorevole Stelluti-Scala si intenderà 
approvata. 

(È approvata). 



Atti Parlamentari • — 522 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XX — 1& SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEI L' 1 1 MAGGIO 1897 

Seguito della prima lettura del d i s e p o d i legge 

s u i l ' o r f t a i e t l o del i l Esercito. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il se-
guito della pr ima le t tura del disegno di legge: 
Modificazioni alla legge sull 'ordinamento del 
E . esercito. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole ministro 
della guerra, 

Peiloux, ministro della guerra. Onorevoli si-
gnori, pann i ette la discussione siasi già 
svolta ampiamente, e che sia anche giunto 
per me il momento di rispondere alle non 
poche, anzi alle molte osservazioni che fu-
rono mosse alle mie proposte. 

Dichiaro subito però che non intendo con 
ciò di voler chiudere la discussione generale; 
perchè sono persuaso che il disegno di legge 
debba discutersi con la massima ampiezza; 
t rat tandosi di prendere risoluzioni di capitale 
importanza. 

In sostanza che cosa si oppone al mio di-
segno di legge? Taluni hanno detto che era 
incostituzionale; quasi tu t t i gli oppositori in 
genere hanno detto che, tecnicamente, non era 
efficace per la difesa dello Stato, e che fi-
nanziariamente esigeva una spesa superiore 
ai mezzi di cui può disporre il paese. 

Tutto questo compendio qui in poche pa-
role; ma era condito dagli avversari con molte 
censure e critiche di. vario genere. 

Che cosa al mio progetto si contrappone? 
Yi si contrappone l 'ordinamento così detto 
ternario, che avrebbe recato gravi riduzioni 
nelle nostre uni tà organiche, e vi si contrap-
pone anche il consolidamento del bilancio 
della guerra nella somma stabi l i ta per l'eser-
cizio 1895-96, cosa che sin da ora dichiaro 
assolutamente impossibile anche col progetto 
ternario, come dimostrerò f ra poco. 

Gli oppositori, che, secondo un oratore, 
avrebbero lavorato tu t t i sulla stessa falsariga 
(e l 'onorevole Marazzi adoprò anche una frase 
più tipica), hanno avuto tu t t i un solo scopo: 
quello di dimostrare che, con una spesa assai 
minore di quella da me proposta, si può ot-
tenere un ordinamento assai p iù efficace del 
mio. E per questo, naturalmente, hanno do-
vuto tentar di dimostrare, perchè in fondo si 
sono l imita t i a delle affermazioni, che le mie 
proposte tecniche sono scadenti, e non hanno 
efficacia per la difesa dei paese. 

Ebbene, io rilevo subito una cosa evidente: 

e che è alla portata di tu t t i quanti , compe-
tent i e non competenti. 

Una volta che si ammette che, per la di-
fesa dello Stato, occorrono 12 corpi d ' a rmata r 

il problema tecnicamente è per forza di cose 
già risoluto. 

Infat t i , se occorrono 12 corpi d 'armata, 
non si possono mica questi r idurre a 12 sia 
pur grosse divisioni, perchè allora scompa-
rirebbe ogni uni tà organica. Si potrebbero 
sopprimere delle compagnie e magari dei 
battaglioni; e dire per coonestare le r idu-
zioni, che il battaglione ha cessato di essere 
l 'uni tà organica di combattimento, e che tale 
è divenuta la compagnia Ma, onorevoli si-
gnori, in questo modo, si potrebbe r idurre 
addir i t tura l 'esercito anche alla metà, se si 
volesse ! 

A quelli che hanno accusato le mie propo-
ste d' incostituzionalità, faccio osservare che mi 
par difficile sostenere che sia mai incostitu-
zionale un disegno di legge quando si pre-
senta al Parlamento. Come mi pare che sia 
difficile di trovare qualche cos'a di meno in-
costituzionale delle proposte che ora si pre-
sentano, appunto per r ientrare da uno stato 
illegale ad uno stato regolare. 

D'altronde l'onorevole M aurigi e l 'onore-
vole Marazzi hanno dimostrato, già, all 'evi-
denza, che 'quest'accusa non regge. 

Ho tentato anch'io, la pr ima volta che ho 
parlato, di far ben capire i l imit i assoluti di 
tempo e di sostanza che aveva questa mia 
proposta. 

Ho detto che io era disposto ad accettare 
tu t t i gli emendamenti possibili: ho soggiunto 
che acconsentivo acche si discutessero nella Ca-
mera le così dette tabelle organiche; insomma 
ho dimostrato tu t te le disposizioni più con-
cilianti . E se si passerà alla seconda let tura 
del disegno di legge, r ipeto che sono perfet-
tamente disposto ad acconsentire agli emen-
damenti che saranno possibili. Si è detto che 
io non mi sono occupato delle conseguenze 
finanziarie di questo disegno di legge. Ma os-
servo subito che queste medesime proposte 
mie sono state già altre volte accettate dal 
Parlamento. 

Infa t t i , nel 1892 chiesi 246 mil ioni : e 
non credo che la situazione finanziaria sia, 
da allora in poi, peggiorata. 

Debbo dire, poi, che mi pare strano che 
questa osservazione mi sia venuta precisa-
mente da due onorevoli deputati , cioè g l i 
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onorevoli Colombo e Carmine, i quali SO' 
stengono un ordinamento ohe non costa meno 
di quello che io propongo, come vedremo a 
momenti. 

Io non credo che al giorno d'oggi si possa 
pensare a r idurre le nostre uni tà di guerra. 

Non si può per la cosa in se stessa; o 
anche perchè, dopo quello che è avvenuto in 
Africa, sarebbe tenere in un concetto di molto 
dubbia elevatezza il morale dell'esercito, se sr 
addivenisse, in questo momento, a qualsiasi 
riduzione. 

D'altronde, le proposte mie non sconvol-
gono nul la ; lasciano le cose come sono; non 
fanno che ristabil ire la legalità di uno statu 
quo; mentre le al tre proposte, che sono state 
qui formulate portano una vera rivoluzione 
nei nostri organismi mili tari . 

Su quali argomenti si fondano gli opposi-
tori nella loro opposizione al mio disegno di 
legge, e per dire che l 'ordinamento proposto 
non è efficace per la difesa del paese? 

Qui si ripete una critica di lunga date, 
della quale, forse, si è un poco abusato: si ri-
torna, cioè, a parlare della forza delle com-
pagnie. 

Ed io dovrò quindi rifare, ancora una volta, 
questa storia,,e dire cose che sono già state ri-
petute molte volte i n questo recinto. 

La forza della compagnia di fanteria deve 
esser considerata dal punto di vista del tempo 
di guerra e dal punto di vista del tempo di 
pace. 

La compagnia di guerra è forse da conside-
rarsi, alle volte, di maggiore efficacia sola-
mente pel fat to d'essere grossa? 

Ma, come disse bene l 'onorevole Marazzi, 
la ragione non è giusta, perchè, relativamente 
ben inteso alla forza complessiva, la compa-
gnia grossa, in tempo di guerra, vale meno 
della compagnia piccola. Se è vero, e non può 
non esser vero, che l'efficacia dei quadri e l ' in-
fluenza del comando si fa sentire più facil-
mente sopra un numero più ristretto che sopra 
un numero molto grande di persone, è evi-
dente che se per la guerra si potesse avere 
quadri numerorissimi, sarebbe meglio aver le 
compagnie piccole, piuttosto che grosse. 

Ora, colla proposta dell'onorevole Colombo, 
si avrebbe nientemeno che la compagnia di 
275 uomini sul piede di guerra! (Interruzione 
dell'onorevole Colombo). 

Sì, onorevole Colombo, proprio così! (Altra 
interruzione) Scusi, lo dimostro subito, leg-

gendo i dati della « Relazione Sani: ordina-
mento Mocenni, esercito permanente : una com-
pagnia 250 uomini ; ordinamento proposto : bat-
taglioni composti di tre compagnie ; ciascuna com-
pagnia 275 uomini. » 

C o l o m b o . Ma parlavo di 250 uomini, come 
è stato proposto da Lei. 

P e l l o u x , ministro del'a guerra. Io invece fac-
cio il confronto coll 'ordinamento che aveva 
accettato l'onorevole Colombo che, se non sba-
glio, è quello su cui r iferì l 'onorevole Sani. 
Dunque l 'ordinamento di cui ha parlato l'ono-
revole Colombo, non può essere che quello 
nel quale si aveva la compagnia di 275 uo-
mini sul piede di guerra. 

C o l o m b o . Chiedo di parlare per fatto per-
sonale. 

P e l l o u x , ministro della guerra. E chiaro che 
una certa somiglianza nei varii eserciti ci 
sia. Si ammette in genere la compagnia di 
250 uomini ; ed io pure l 'ammetto : ma dichiaro 
che ho sempre creduto che la compagnia di 
200 fosse preferibile a quella di 250. 

Questo parere l'ho, tante e tante volte, 
espresso in questa Camera ed in documenti 
par lamentar i ; e non sono solo a pensare in 
quel modo, siamo in moltissimi! E a questo 
proposito, qualunque siano le vedute tecni-
che, (abbiamo un fatto pratico noto a tut t i e 
che è abbastanza eloquente. 

Voi tut t i , signori, avrete certamente letto 
un documento ufficiale , pubblicato 1' anno 
scorso: il rapporto, cioè, del colonnello Ste-
f a n i relativo ai combattimenti di Monte Mo-
crain e di Tucruf. Ora, il bravo comandante, 
parlando, non teoricamente, ma dopo aver 
visto le cose sul campo di battaglia, e dopo 
aver fat to l'elogio delle t ruppe che aveva ai 
suoi ordini, scriveva : « a tale risultato credo 
che abbia in parte contribuito il fatto di 
avere r ipar t i piccoli e quindi pili nella mano 
degli ufficiali ; e ciò mi induce a credere che 
siano da preferirsi le compagnie di 200 uo-
mini a quelle troppo numerose e pesanti di 
300. » 

E sono perfet tamente del suo parere! 
Ma, mettiamo pure la compagnia di 25ì 

uomini sul piede di guerra. Quale dovrebbe 
essere allora la forza in tempo di pace? 

Teoricamente parlando, e certamente nes-
suno lo nega, sta il fatto che, in vista della 
facil i tà della preparazione alla guerra ed 
anche della mobilitazione, sarebbe desidera-
bile che le compagnie sul piede di pace si 
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avvicinassero al piede di guerra, per quanto 
è possibile. 

Questo è giusto, in principio. Ma, per molte 
ragioni ovvie, non è possibile! Tediamo fino 
a qual punto ciò può avvenire ? Fino al punto 
che permettono le finanze. E, per conse-
guenza, se, per esempio, si è riconosciuto che 
per la difesa del paese occorre una data forza 
organica, ed a questa forza organica si può 
dedicare una data spesa, evidentemente la 
forza della compagnia diventa un fattore ob-
bligato, una derivata di altri fat tori immuta-
bili. E se, per esempio, si dicesse che per 
noi occorressero mille compagnie, e non 
si potessero, d'altra parte, destinare a que-
sto servizio se non i mezzi occorrenti per 
mantenere sotto le armi 90,000 uomini per 
queste compagnie/ è chiaro che esse dovreb-
bero avere una forza in media di novanta uo-
mini ciascuna. 

Si parla molto, a questo proposito, e con evi-
dente intendimento d'influenzare, della forza, 
in tempo di pace, delle compagnie, in Fran-
cia ed in Germania, tralasciando natural-
mente di esaminare lo stato di cose in molti 
altri paesi. Ebbene, ecco la storia di queste 
compagnie. 

La compagnia di fanteria dell'esercito fran-
cese, prima del 1870," era normalmente di ot-
tantatrè uomini. La Francia fu sconfitta; ma 
oramai è risaputo che la causa della sua scon-
fitta non devesi at tr ibuire alla scarsa forza 
in tempo di pace, nè al non avere adottato 
il sistema territoriale, come disse l'onorevole 
Colajanni, appoggiandosi ad uno scritto del 
generale Wimpfen; ma devesi attribuire, più 
che qualsiasi altra causa, al non avere la mo-
bilitazione ben preparata. 

Ma se la Francia, che continuò dopo il 
1870 a profondere tesori per la sua difesa e 
per il suo ordinamento militare, avesse pen-
sato che uno dei grossi difett i della sua or-
ganizzazione fosse quello delle compagnie 
piccole, certamente avrebbe provveduto subito 
al rimedio, e non avrebbe guardato a trenta 
o quaranta o cinquanta milioni di spesa 
di più. 

Invece, che cosa ha fatto la F ranc ia? Ha 
continuato, durante quindici anni ancora, ad 
avere le compagnie della stessa forza. E, 
quando cominciò ad aumentarle, ciò avvenne 
er ragioni del tut to estrinseche. 

Per rendersi ragione del perchè la Fran-
cia ha cambiato la forza delle compagnie, 

bisogna ricorrere con la mente alle date; bi> 
sogna ricorrere alla situazione politica inter-
nazionale, ed in ispecie allo sviluppo della 
politica mili tare della Germania. 

La Francia aumenta la forza delle sue 
compagnie, perchè poco per volta si persuade, 
o almeno teme, che possa venire il caso di 
dovere, nel primo giorno di una guerra, 
cozzare con un esercito molto più potente 
del suo. 

Questa è ima ragione dell 'aumento: ed 
un'al tra ragione è la convinzione che, in caso 
di guerra prolungata, occorrerebbe di ricor-
rere a nuove formazioni, o di creare nuove 
unità, locchè non potrebbe ottenere che me-
diante sdoppiamenti di compagnie grosse, non 
potendosi aumentare i quadri di pace in pro-
porzioni sufficienti, senza spese eccessive. 

Ecco come molti credono che sia avve-
nuto l 'aumento della forza delle compagnie 
in Francia, aumento che parallelamente si 
sviluppa anche in Germania. 

Osservo però che la Germania, fin da molto 
tempo addietro, aveva le compagnie un poco 
più. forti ; e questo ordinamento ha certa-
mente i suoi vantaggi quando si hanno i 
mezzi per poterlo adottare. Inoltre se la Ger-
mania segue per analogia la Francia in que-
sto aumento delle compagnie, è altresì a con-
siderare che la Germania non aumenta sol-
lanto la forza delle compagnie, ma cresce 
anche il numero delle uni tà : e ben lungi di 
seguire la teoria vagheggiata dall'onorevole 
Colombo, e dall 'autore tedesco da lui citato, 
di voler far la guerra con un esercito piccolo 
di numero, ma forte per compattezza, per 
istruzione, e per coesione, aumenta tanto le 
sue unità, che spinge la Francia ad aumen-
tare i suoi quadri persino in una proporzione 
superiore alla sua potenzialità di recluta-
mento. 

E noto, infatt i , che si sono recentemente 
avuti importanti aumenti di unità, tanto in 
Francia quanto in Germania. 

I l che vuol dire che, nei due paesi, si va 
aumentando di pari passo e la forza delle 
unità sul piede di pace, ed il loro numero. 

Non prendiamo dunque, come esempio da 
imitare questi due paesi, da imitare linea per 
linea, come diceva l'onorevole Marazzi. 

Ricordiamo pure un'al tra cosa, e ricono-
sciamola pure schiettamente; che se, cioè, 
per la Francia e la Germania esistesse quel-
l'ostacolo naturale che sono le nostre grandi 
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Alpi, probabilmente la situazione militare di 
quei paesi sarebbe differente. 

Del resto, mettiamoci bene in mente quello 
che già è stato detto da altri, ed anche da 
me: che se volessimo, non so poi a quale scopo, 
seguire la politica mili tare della Francia e 
della Germania, anzi che seguirò l 'esempio 
di altre Potenze meglio di quelle paragona-
bili alle nostre condizioni, piuttosto che par-
lare di diminuire il bilancio militare, biso-
gnerebbe elevarlo considerevolmente. 

Si è anche parlato della forza delle com-
pagnie dell 'Austria: ed io capisco che il pa-
ragone sia più razionale. Ma dico subito che 
il confronto fatto tra la compagnia austriaca 
e la nostra deve portarci a questa conclu-
sione : che, se si considera l 'ordinamento au-
stro-ungarico sufficientemente solido, ed io, 
per conto mio, lo ri tengo tale, non c' è ra-
gione al mondo per non considerare il no-
stro ugualmente solido. 

La compagnia austriaca, si dice, è per 
tutto l 'anno quasi della forza di circa 95 uo-
mini. A parte che, per tante ragioni che non 
è qui il caso di dire, quella forza non è quasi 
mai raggiunta normalmente, la differenza t ra 
la compagnia austriaca e la nostra è appunto 
questa : che noi d'inverno abbiamo meno uo-
mini, e d'estate ne abbiamo di più. E un com-
penso che io credo di poter perfet tamente 
accettare, tanto più che, in questo parere, 
sono in buonissima compagnia. I l fat to è 
che l 'Austria ha una forza superiore al l ' I tal ia 
durante cinque mesi dell 'anno; mentre l ' I ta-
lia l 'ha superiore al l 'Austria per sette mesi. 

La Camera veda le conseguenze che è il 
caso di trarne. 

Del resto, giorni sono, quando ho rispo-
sto poche parole all'onorevole Fortunato, ho 
detto che avevamo ailcora alcuni mezzi fi-
nanziari disponibilLvJEd io credo perciò che 
potremo oltrepassare un giorno la forza di 
215,000 uomini bilanciati, come è annunziato 
nel disegno di legge. E questo si potrà fare, 
quando saranno resi nuovamente disponibili 
dei fondi che sono scritti at tualmente in bi-
lancio, ma che sono impegnati per servizi 
che sono provvisori. Allora, io credo che si 
potrà arrivare ad avere nella buona stagione 
una forza di 108 a 110 uomini per compa-
gnia, e di 60 a 65 uomini nei mesi dell ' in-
verno. E così avremo, su per giù, una media 
di 90 uomini che io, lo dichiaro francamente, 
credo sufficiente, date le nostre condizioni / / 

I mezzi finanziari, ai quali alludo, sono 
di tre specie. 

II bilancio delle guerra sopporta in que-
sto momento un peso straordinario, perchè 
il quadro dei sottotenenti, che deve essere ri-
dotto secondo le leggi passate, non ha ancora 
avuto effettivamente quella riduzione : e la 
differenza sarà poco meno di un milione. 

Sopporta poi un altro peso, per le que-
stioni cui accennarono l'onorevole Marescal-
chi in una sua interrogazione, ed anche l'ono-
revole Franchet t i nel suo discorso; quella, 
cioè, dei sott'ufficiali in attesa d'impiego. 11 
ristagno della concessione degl ' impieghi ci-
vili ai sott'ufficiali ha fatto sì che molti i 
quali dovrebbero essere fuori dei quadri vi 
hanno dovuto rimanere in attesa di questo 
impiego: e sono proprio quelli, che hanno 
tu t t i gli alti soprassoldi delle rafferme. Per 
esempio, nel 1891 avevamo sotto le armi circa 
trecento sott'ufficiali col soprassoldo di 365 
l ire; non avendo potuto dare gl ' impieghi ci-
vili che loro sono dovuti, e di cui parlerò 
in risposta all'onorevole Franchett i , oggi il 
numero di questi sott'ufficiali è salito a 
più di 1500. E questi sono di carico al bi-
lancio per due ragioni: prima di tutto, per 
le alte paghe, e anche perchè si trovano in 
eccedenza nei quadri e rimangono proprio 
per aspettare ! Finalmente un' altra risorsa 
avrà in avvenire il bilancio della guerra 
nello svolgimento completo della legge delle 
rafferme del 1891. Quando questa legge avrà 
avuto la sua attuazione completa, e sarà t ra 
un anno o due, avremo un'economia di circa 
due milioni. Questi sono i calcoli che si pos-
sono fare. 

lo ho voluto ciò ricordare per spiegare le 
ragioni per le quali si poteva arrivare ad una 
maggior forza delle nostre compagnie, ma 
torno a dire c l w l a compagnia, che vi prò-
dongo sin d'ora è sufficiente; e non credo sia 
il caso di fare eccessivi sforzi per portarla 
ad una forza maggiore. Dunque possiamo 
considerarci in una posizione, come solidità 
di ordinamento, quasi perfet tamente eguale 
a quella d e l l ' A u s t r i a / ^ 

L'onorevole Del Inalzo, giorni sono, disse: 
ma io ho incontrato un colonnello, il quale 
mi ha detto che bisognava, per andare alle 
esercitazioni, r iunire tre compagnie o quattro 
per formarne una; r iunire tre battaglioni per 
formarne uno ; mentre gli altr i ufficiali, i quali 
non avevano le loro unità presenti, dovevano 
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andare in piazza d'armi, l imitandosi alla parte 
di spettatori. Ora io osservo all 'onorevole 
Del Balzo che in ciò non c'è nulla di nuovo, 
così accade non solamente da noi, ma anche 
in altri paesi. Solo, è esagerato ! 

L'ufficiale che è da lunghi e lunghi anni 
in servizio, che per quattordici o quindici 
anni è stato ufficiale subalterno, o per dieci 
o dodici anni capitano, non ha mica bisogno 
di andare tu t t i i giorni in piazza d 'armi a 
comandare la sua compagnia o il suo plo-
tone, specialmente nella stagione della forza 
minore: basta che ci vada quel tanto che è 
sufficiente per curare a dovere l ' istruzione, 
e mantenersi in quel sufficiente esercizio di 
comando che è necessario. 

Non così si può dire degli uomini di 
truppa, i quali, restando solamente due anni 
o giù di lì, sotto le armi, hanno bisogno di 
impiegare nelle istruzioni prat iche tut to il 
tempo che si può dedicarvi. 

Dunque, non deve destare preoccupazioni 
di sorta questo fat to di ufficiali i quali, 
qualche volta, non assistono, o assistono come 
spettatori alle esercitazioni. 

Questo succede, onorevole Del Balzo, an-
che in altr i eserciti, quando si vuol r infor-
zare le unità per dare agii uffiziaìi modo 
di comandare compagnie e plotoni sul piede 
di guerra : ed il colonnello che le ha fa t te 
queste operazioni, dovrebbe pure capirlo. 

L'onorevole Del Balzo ha detto ancora: 
colle compagnie che abbiamo, come potremo 
mai avere la mobilizzazione all 'epoca della 
forza min ima? 

E questo è un guaio. 
E un gaaio, lo riconosco anch'io; ma lo 

stesso avverrebbe anche coll 'altro ordina-
mento. Perchè avendo durante la forza minima' 
G5 o 80 uomini presenti, la differenza non è 
molta, per arrivare a 250 o 275 milioni. 

E poi bisogna considerare che fino alla 
fine di maggio o giugno, le nostre f ront iere 
più importanti , offrono naturalmente anche 
grandi difficoltà ad un esercito nemico. Del 
resto, tuttociò porta la necessità di avere un 
sistema di mobilitazione che corrisponda per-
fet tamente al nostro sistema di ordinamento. 

Ed è per questo che noi siamo venuti , 
come spiegherò meglio in seguito, al sistema, 
che si chiama dell 'ordinamento misto., 

Questo ordinamento misto che secondo al-
cuni (ed è un po' giusto) ha l ' inconveniente 
di portare un minore affiatamento nei pr imi 

giorni tra i r ichiamati ed i vecchi soldati, ha 
però il grande vantaggio di rendere la mobilita-
zione più breve, accelerandola checche abbia 
potuto essere detto in contrario, almeno di 
sei g io rn i ; e noi a questi sei giorni non pos-
siamo rinunciare. 

D'altronde, questa questiono dell'affiata-
mento alla quale si può rimediare con tante 
disposizioni di ordine interno, non è poi 
così grave quanto si crede. Quando i richia-
mati che arr ivano in grossi gruppi dagli 
stessi paesi, coi loro graduati , siano accolti 
in quadri solidi, si fa presto questo affiata-
mento. Se invece i quadri non sono buoni 
o non sufficienti, qualunque sistema si abbia 
di reclutamento, regionale, o nazionale, o mi-
sto, è tu t ta una cosa» 

Ma circa a questo argomento tornerò f ra 
poco. 

In tanto dico che se questo completamento 
avesse inconvenienti veramente gravi, si 
avrebbe in ciò la più grave condanna di tut to 
il nostro sistema di milizia mobile, 

La nostra milizia mobile è basata ap-
punto su r ichiami di questo genere; e la mi-
lizia mobile non si può tenere in poco conto. 
Chi non ricorda che, quando combattendo come 
si fa oggi, l 'ordinamento attuale, si diceva che 
bisognava sostituire a dodici corpi di armata 
permanenti , e sei di milizia mobile, quali 
abbiamo adesso, nove corpi di armata per-
manenti e nove di milizia mobile? 

Ed anche ult imamente, quando si asse-
riva che, col sistema ternario, di cui si è 
discusso anche in questi giorni, ci sarebbe 
stata una diminuzione di G0 mila uomini, 
che sarebbero poi veramente 80,000, dell'eser-
cito permanente, non sì diceva che, in com-
penso, si sarebbero avuti 50 mila uomini in 
più di milizia mobile? 

Dunque non c'è ragione per r inunciare 
al nostro ordinamento che è conosciuto, e che 
possiamo perfezionare, per appigl iarci ad un 
altro metodo. 

Abbiamo, si dice, un ordinamento che non 
e all 'altezza di quelli di Francia e di Ger-
mania. Lo riconosco io, come lo riconoscono 
tut t i . Ma non vedo proprio una ragione va-
lida per ostinarci a voler raggiungere tali 
potenze mi l i ta r i ; perchè, f ra le altre cose, è 
semplicemente impossibile! 

Io credo che nessuno vorrebbe seguire 
queste due potenze nello sviluppo che h&n 
dato alle loro spese mili tari . Se volessimo 
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ciò fare, bisognerebbe almeno arrivare ad un 
bilancio di 300 milioni. Dunque restiamo 
dove dobbiamo restare, nel nostro rango, nella 
nostra misura. 

Se, ad esempio, come dissi, l 'Austria si 
contenta della compagnia cbe ha, mentre i 
suoi mezzi sono superiori ai nostri, non vedo 
proprio perchè noi dovremmo fare di più e 
domando: perchè lo si vorrebbe? 

Parliamoci chiaro, signori ! L'ordinamento 
ternario porta variazioni gravi, e porta di-
minuzione della nostra potenzialità militare. 
Io dichiaro che mi dispiace molto di dover 
parlare in questa Camera, di proposte fatte 
da un ministro che, presentemente non è qui, 
perchè appartiene all 'altro ramo del Parla-
mento; ma la Camera comprenderà perfetta-
mente come io non possa rispondere alle obie-
zioni fatte all 'ordinamento proposto da me. 
senza parlare dell'ordinamento ternario, di 
cui si è parlato qui tanto largamente. 

Dunque vediamolo questo ordinamento 
ternario; ma vediamolo quale è, e quale ha 
finito per arrivare dinanzi alla Camera. 

Si dice da taluno che il sistema ternario 
è vagheggiato da alte autorità, da uomini 
molto pratici di cose militari. Ammettiamolo, 
se si vuole; ma io però osservo che quelli 
che lo avevano l'hanno abbandonato! E se 
qualche potenza pensa a ritornarci, è ap-
punto per aumentare la potenzialità militare, 
non per diminuirla; precisamente il contra-
rio di ciò che si farebbe da noi! 

La questione è semplicemente questa! 
Il sistema ternario dapprima proposto dal 

Elio predecessore, non è assolutamente quello 
che è arrivato fino alla Camera. Ha dovuto 
riprendere per via parecchio del carico che 
aveva abbandonato, e si è presentato qui in 
condizioni molto differenti da quelle che erano 
le prim^ proposte del generale Ricotti. 

Molti dicono che l'ordinamento Ricotti 
; 

costa meno di quello ora proposto. Vediamo 
i fatti. 

Il ministro presentò al Senato le sue pro-
Poste con queste parole: 

« Per uscire da così triste situazione, io 
non vedo che due mezzi: primo, conservare 
1 ordinamento del 1887 con o senza i Decreti-
legge del 1894, rinforzando il bilancio di al-
meno 80 milioni, meglio 40, per integrare 
altrettante diminuzioni fat te dopo il 1890. 
Questo aumento sarebbe nella maggior parte 
impiegato nell 'aumentare la forza bilanciata; 

74 

secondo, conservare la spesa bilanciata nel 
limite previsto pel 1896-97 o di poco supe-
riore (da 3 a 5 milioni) e ridurre l 'ordina-
mento dell'esercito di pace a proporzioni più 
modeste diminuendo le unità elementari, com-
pagnie, squadroni, batterie. » 

Applicando queste parole ; abbiamo che, 
per l 'ordinamento ternario proposto dal mio 
predecessore, occorrevano i 231 milioni del 
1896-97 ed i tre o cinque che il ministro 
annunzia in più; ed io naturalmente mi at-
tengo ai cinque, perchè si sa che, quando si 
dice : occorreranno tre a cinque milioni in 
più, si può ad occhi chiusi accettare come 
buona la cifra maggiore. Dunque 234 -j- 5 = 
239 milioni, occorrevano per il bilancio del-
l 'ordinamento ternario. 

E cosa ci dava questo bilancio ? Ci dava 
la soppressione di circa 360 compagnie, di 36 
squadroni e di 80 batterie, oltre ad una ingen-
tissima diminuzione nel numero dei cavalli, 
e ci lasciava con 12 corpi d'armata inferiori 
a quelli di qualunque altra potenza ; ci dava 
i battaglioni di tre compagnie e le compa-
gnie di 275 uomini in guerra. 

Per compenso, e ne riconosco il valore, ma 
entro i suoi veri limiti, ci dava la compagnia 
sul piede di pace di 80 uomini per sei mesi, 
e di 135 per gli altri sei. 

I l Senato, naturalmente, si spaventò di 
questo ordinamento, ed uso queste parole 
« si spaventò » perchè sono precisamente 
quelle di cui si servì il mio predecessore nel 
presentare le variazioni al Senato, dopo che 
si era dovuto arrivare sino a sospendere la 
discussione delle sue proposte primitive. 

Ecco, infatti, come si esprimeva l'onore-
vole Ricotti: 

« Però io ho accettato gli emendamenti, 
appunto per rassicurare l'opinione pubblica 
ed il Senato, spaventati un poco dalla ridu-
zione proposta, particolarmente nel numero 
degli squadroni e delle batterie: ho accettato, 
per facilitare l'esito finale della legge, que-
ste modificazioni, o almeno sono disposto ad 
accettarle quando verranno in discussione. » 

Ma queste modificazioni erano tali che, 
come ho già detto giorni sono all'onorevole For-
tunato, rappresentavano una maggiore spesa 
di sette milioni circa. Quindi, accettando 
questa variante per questo aumento nuova-
mento voluto dal Senato, o bisognava aumen-
tare il bilancio, che già era di 239 milioni, 
di altri sette, cioè portarlo a 246 milioni per 
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conservare le compagnie della forza clie si 
voleva, oppure bisognava r inunz ia re alla mag-
giore forza di queste compagnie . 

I l ministro, del resto, lo d iceva: 
« Ma, come ho detto, avrei bisogno di 

sei mil ioni di p iù che non è possibile di 
avere : sono perciò obbligato a r ip iegare un 
po' sulla forza delle un i tà e lementar i , scen-
dendo da 108 a 102 uomini , e così per le 
ba t te r ie e per gl i squadroni in modo da pa-
regg ia re all'incirca la spesa. » 

E qui, giacche st iamo sviscerando la que-
stione, è bene esaminar la tu t ta . 

La r iduzione della compagnia da 108 a 
102 uomini forma una differenza di 6 uomini 
per compagnia ; e siccome le compagnie nel 
s is tema proposto sono circa un migl ia io , la 
differenza tota le era di 6000 uomini in meno, 
i qual i rappresentano, in quanto a spesa, una 
differenza di sole 2,400,000 lire, ment re sono 
7, circa, i mil ioni che occorrevano, bisognava 
t rovare a lmeno a l t r i 4 milioni. 

Dunque o fare delle a l t re r iduzioni che 
10 non conosco, o di quadri , o di forza di 
uomini e cavall i , in tu t t e le a l t re uni tà , o 
s tare add i r i t tu ra alle compagnie, non già ri-
dotte da 108 a 102, ma, s tando alle c i f re che 
appaiono, (e qui non posso ga ran t i r e nu l la : 
11 mio predecessore avrà avuto le sue viste) 
r ido t te da 108 a 92. Questa è la si tuazione. 

Però devo ancora osservare che, eviden-
temente , i l bi lancio doveva ancora sal ire per 
a l t ra rag ione ; poiché il mio onorevole pre-
decessore non aveva r inunz ia to al la Compa-
gnia di 108 uomini, ma contava anzi per-
sino su di una Compagnia superiore a 108. 

In fa t t i , nel la relazione che accompagna 
il disegno di legge, approvato dal Senato e 
che 1' onorevole Ricot t i presentò in g iugno 
alla Camera, si leggeva: 

« Adot tando poi il t emperamento della 
ch iamata delie classi di leva in marzo, per 
le a rmi a piedi, la det ta forza media {cioè, 
l eggermente superiore ai 100 uomini) si ri-
par t isce nel l ' anno in guisa che nei mesi più 
ada t t i all 'efficace svolgimento dell ' is truzione, 
la compagnia ver rà ad avere da 130 a 140 
uomini . » 

Quindi, siccome 180 o 140 uomini sup-
pone sempre un min imo nel piede di pace 
di 80 non solo, ma se a r r iva a 140, deve pre-
supporre un piede di pace, non mai infer iore 
ad 85, perchè, a l t r iment i mancherebbe la po-
tenzia l i tà del rec lu tamento annuo, per poter 

a r r ivare da 80 a 140 uomini , così è evidente 
che il generale Ricot t i non aveva r inunz ia to 
ad un aumento del bi lancio del la guerra , e 
che b isognava por tare in t u t t i i modi vicino 
a' 246 milioni , a meno di por ta re nel le var ie 
un i t à a piedi ed a cavallo delle u l te r ior i ri-
duzioni, le qual i potevano avere gravi con-
seguenze. 

L'onorevole Colombo ha detto l 'a l t ro giorno 
che egli aveva consenti to alla tassa mil i -
tare, per fa r f ron te a queste maggior i spese, 
ed io di questo prendo atto, mi ra l legro e 
gl i do lode, ma dico che la tassa mi l i ta re 
non avrebbe mai dato la maggior somma che 
occorreva al bi lancio; e ad ogni modo, o 
colla tassa mi l i t a re o senza, ciò non togl ieva 
che le spese del bi lancio della guerra , ne-
cessar iamente sarebbero s tate super ior i ai 240 
milioni , e, volendo anche ammet te re t u t t i i 
r ip ieghi , non dis tante dai 246 mil ioni che 
chiedo io. 

Così, complicata la quest ione finanziaria 
e non consolidato affatto i l b i lancio 1896-97, 
si affacciava un 1 a l t ra questione tecnica gra-
vissima, sulla quale r ichiamo in modo spe-
ciale L'attenzione della Camera. . . . 

Quasi tu t t e le au tor i tà mi l i t a r i p iù compe-
ten t i avevano espresso in Senato la loro av-
versione al ba t tag l ione di t r e compagnie. 

E noto che il senatore generale di San 
Marzano aveva presentato ai Senato, anche 
in nome del senatore Cosenz, un emendamento, 
col quale si s tabi l iva che, in caso di guerra , 
si sarebbe r i s tab i l i t a la quar ta compagnia . 

E ra evidente che con ciò si voleva d i re : 
noi non vogl iamo questo ba t tag l ione di tre 
compagnie ; perchè, il dire di voler r i fa re 
in caso di guerra la quar ta compagnia, tan to 
valeva come dire, che il ba t tag l ione doveva 
r imanere di qua t t ro compagnie sul piede di 
pace; anche se queste quat t ro compagnie in-
vece di avere una forza media di 100 uomini, 
o più, la avessero a lquanto minore. Questo 
mi pare evident iss imo. 

I l generale Ricot t i non accettò quello 
emendamento, che fu respinto; ma il mini-
stro dovette d ichiarare che egli, in caso di 
guerra , non avrebbe r i f a t t a la quar ta com-
pagnia , pur comprendendo che da a l t r i po-
tesse esser desiderata . 

La proposta dunque, come ho detto, fu 
respinta: quan tunque t u t t i i mi l i tar i , che par-
larono in quella occasione, fossero dello stesso 
parere. 
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Ma la legge con questo fu gravemente 
ferita, e non ricevette meno un colpo grave, 
perchè era manifesta l ' intenzione, che, se si 
fosse andati in guerra, il bat tagl ione fosse 
di quattro compagnie. 

Quindi, se è vero che la legge fu appro-
vata in Senato, e potè avere una relazione 
favorevole alla Camera, l 'onorevole Carmine 
non può asserire che avrebbe avuto in questa 
Aula una grande maggioranza. 

Carmine. Fu approvata dagli Uffici ed ebbe 
favorevole la Commissione. 

Pelloux, ministro della guerra. Evidente-
mente se Lei lo afferma, lo credo; ma ciò 
non basta, poiché io non so, se si fosse sol-
levata la questione della formazione dei bat-
taglioni, quale decisione avrebbe adottata la 
Camera. 

Del resto nella relazione dell 'onorevole 
Sani c'è un passo che ha una certa impor-
tanza ed è intitolato « Concludiamo. » 

Eccolo: 
« L 'at tuale r is tagno nell 'avanzamento de-

gli ufficiali subalterni di fanter ia è preesi-
stente alla legge che discutiamo. 

« Questo disegno di legge migliora per lo 
avvenire le condizioni di carriera degli uffi-
ciali di tu t te le armi. 

« Esso peggiora per il momento lo avan-
zamento degli ufficiali subalterni, special-
mente nell 'arma di fanteria, ma tale danno 
è sufficientemente compensato dal vantaggio 
che loro vien fat to dalle disposizioni relative 
ai l imiti di età, contenute nella nuova legge 
sull 'avanzamento. » 

Queste parole dicono chiaramente che gl i 
ufficiali subalterni poco di bello avevano da 
aspettarsi mentre ben poco sarebbe stato il 
compenso, al danno che loro sarebbe venuto, 
dei l imit i di età. Ed io confesso che solamente 
il pensare che dal presente disegno di legge 
potessero essere ancora peggiorate le condi-
zioni degli ufficiali subalterni di fanteria mi 
avrebbe fat to r inunziare ad esso. Poiché mal 
si può sperare in un corpo d'ufficiali che sin 
dal principio della carriera è soggetto a tal i 
vicende! 

Queste sono le considerazioni di ordine 
generale che io posso esporre in seguito a 
questa prima discussione. Risponderò ora par-
a tamente ai singoli oratori ; ma la Camera 
comprenderà (e credo anzi che me ne sarà 
grata), che io non tornerò a rispondere a cia-
cun oratore r iguardo agli argomenti i quali 

ho t ra t ta to ora, e sui quali ad essi ho già im-
plicitamente risposto. 

Dico inoltre che non trat terò quelle que-
stioni speciali che si riferiscono ad argomenti 
part icolareggiati dell 'ordinamento dell 'eser-
cito, e che sarà più opportuno t ra t tare nel la 
discussione degli articoli; per ora mi l imito 
a t ra t tare di quelle questioni d'ordine gene-
rale che possono influire sul passaggio della 
legge alla seconda lettura. 

Presidente.. Vuol r iposare? 
Pelloux, ministro della guerra. Sissignore. 
Presidente. La seduta è sospesa per pochi 

minuti . (Ore 16.8). 
(.La seduta è ripresa alle ore 16.15). 
Ha facoltà di continuare il suo discorso 

l'onorevple ministro della guerra. 
Pelloux, ministro della guerra. Primo degli 

oratori è stato l 'onorevole Fortunato, con-
trario in modo assoluto al disegno di legge. 

Già ho avuto occasione di rettificare due 
o tre cose da lui dette nella stessa seduta in 
cui ha parlato. 

Ma adesso cercherò di r i tornare su quelle 
questioni e di dare maggiori spiegazioni. 

Egli, in sostanza, come disse anche l 'al tro 
ieri l 'onorevole Colajanni, teme il sistema 
territoriale, che, a dire dello stesso onorevole 
Colajanni, è sperato dall 'onorevole Marazzi. 

Su questa questione del sistema terri-
toriale, siccome l 'onorevole Colajanni mi 
aveva domandato una dichiarazione formale 
e non lo vedo presente, visto che, diceva egli, 
io in passato ho avuto qualche occasione di 
manifestare per questo sistema qualche par-
ticolare simpatia, la mia risposta è questa : 

E verissimo: io, deputato, membro della 
Giunta del bilancio, relatore del bilancio della 
guerra ed in al tra occasione relatore di un 'a l t ra 
legge importante sull 'ordinamento dell'eser-
cito, ebbi a dire, manifestando qualche senti-
mento mio sul sistema terri toriale, che quello 
10 consideravo come il sistema dell 'avvenire 
per i grandi vantaggi che ha di vario ordine ; 
che però riconoscevo che contro questo si-
stema vi erano ancora molte avversioni, e che 
per questo era il caso di lasciarlo e di non 
pensarci per un pezzo. E questa stessa di-
chiarazione ripeto oggi ; anzi dico all 'onore-
vole For tunato : credo che coll 'aver stabili to 
11 sistema misto di completamento dell 'eser-
cito, ho, in certo modo, scartato quello che 
teme Lei, il sistema terri toriale. Perchè se si 
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conservava il sistema di reclutamento na-
zionale, siccome quello era assolutamente 
troppo lento, il giorno in cui si avesse vo-
luto passare da questo ad un altro sistema, 
molto probabilmente si sarebbe venuti al si-
stema territoriale. 

E spero che l'onorevole Fortunato, in 
questa parte, potrà essere sodisfatto della mia 
risposta. 

Fortunato. Ed infa t t i allora approvai. 
Pelioux, ministro della guerra. L'onorevole 

Fortunato ha detto anche che temeva le guar-
nigioni fìsse e i depositi fissi. Su questo io 
gli ho già detto che il mio sistema non può, 
anzi, volere le guarnigioni fisse: le deve vo-
lere molto mobili, quelle dei reggimenti di 
fanteria, in ciò non d'accordo con l'onorevole 
Del Balzo, il quale le vorrebbe addiri t tura 
fìsse. E sa perchè, onorevole Fortunato, vo-
glio molto mobili i reggimenti di fanter ia? 
Prima di tutto per la influenza disciplinare, 
perchè credo che nel senso della disciplina 
sia meglio che i reggimenti muovano: anzi 
niente di peggio dei reggimenti, i quali sono 
già da troppo tempo fìssi. (Bene!) 

Ma vi è anche un'al tra ragione, che può 
anche servire di risposta a qualche altro che 
pure si è preoccupato dell ' inconveniente, ri-
conosciuto anche da me, del minore affiata-
mento che c' è f ra i r ichiamati e i soldati già 
sotto le armi, in caso di mobilitazione. Quando 
noi abbiamo un reggimento di guarnigione in 
una data città, per esempio a Perugia, ed ab-
biamo i ruolini di tut te le compagnie coi 
nomi di tu t t i quelli, graduati e soldati, che 
sono sotto le armi, e coi nomi di quelli che 
saranno richiamati in caso di mobilitazione, 
presi da altri distrett i vicini o lontani, per 
questo reggimento, quando il lavoro è ben 
preparato, e si prepara da per tutto, si sa da dove 
questi richiamati vengono e quali sono. Ora, 
con un conveniente movimento nei cambi 
di guarnigione si può precisamente far sì che 
quel reggimento vada appunto di sede in 
quei luoghi dove trovansi coloro che lo com-
pleteranno, cioè i suoi richiamati . 

Per esempio, il reggimento di sede a Pe-
rugia deve prendere i suoi richiamati da Fi-
renze, e da Ferrara ed altri? Ebbene, si potrà 
fare in modo che il reggimento che è a Pe-
rugia, cambiando di guarnigione, vada di 
stanza a Firenze, poi a Ferrara. 

Là restano due o tre anni, e in questo 

modo coi richiami di classe sul sito stesso, si 
produce quell'affiatamento che è necessario. 

Quindi si assicuri l'onorevole Fortunato 
che le guarnigioni fìsse a me non piacciono, 
e non possono piacermi e non vi arriverò 
mai. Per contro capisco che sarebbero con-
seguenza necessaria del sistema territoriale. 

Ha parlato anche dei distrett i e dei de-
positi, e di questo hanno parlato anche altri 
oratori. Questa questione non ha l ' impor-
tanza che taluni credono. L'onorevole Fortu-
nato ha detto, se non erro, che nel mio di-
segno di legge del 1893 io aveva addiri t tura 
trasformati i distrett i in circoli di reclutamento, 
mentre tutto questo è sparito nel disegno di 
legge del 189b, ma c'è la conservazione dei 
distrett i e l ' istituzione dei depositi. 

E vero! Ma è precisamente quello che 
c'era anche nel 1893. Quelli che nel 1893 si 
chiamavano circoli di reclutamento restano di-
stretti, mentre i depositi c'erano anche allora. 

Lo scopo di questa istituzione è doppio. 
I l primo è quello di scaricare i distrett i di 
una parte dell 'immenso lavoro che avrebbero 
in caso di guerra; il che permetterà di ri-
durne anche un po' i quadri e in questo modo 
si potranno impiegare nei distretti anche gli 
ufficiali della posizione ausiliaria, come si 
propone. I l secondo scopo da raggiungere è 
quello di accelerare considerevolmente la 
mobili tazione, facendo venire direttamente 
gli uomini richiamati, ai corpi, non facendoli 
passare dai distretti . (Segni d'approvazione). 

Questi sono i due scopi; e questi due 
scopi io conto di ottenerli, senza nessuno 
degli inconvenienti che ha manifestato di 
temere l'onorevole Fortunato. 

L'onorevole Fortunato, esaminando un li-
bro del colonnello Corticelli, ha portato qui 
delle cifre che ha detto spaventevoli. 

D'accordo, lo dico subito, con Lei, ono-
revole Fortunato. 

I l far figurare che la nostra forza mobi-
litata sarebbe di 1,200,000 uomini sarebbe 
ridicolo, se non ce ne fosse una ragione 
plausibile. 

Come ha detto, l 'altro giorno, l'onorevole 
Marazzi, questo è il risultato delle leggi di 
reclutamento, che si sono adottate, dopo la 
guerra del 1870, presso tut te le potenze. Se 
si vuole tener conto degli effetti di queste 
leggi (e si dovrà tenerne conto fintantoché 
ci saranno), bisognerà mettere nell ' elenco 
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delle nostre forze il numero degli uomini 
che le leggi possono dare. 

Quando fu i nominato ispettore ¿egl i Al-
pini, t rovai 200,000 Alpini , perchè in questo 
numero era compresa t u t t a la terza categoria 
di tu t te le classi dei d is t re t t i delle Alp i ; 
ebbene, chiesi al Ministero che gl i uomini 
di terza categoria (ed erano circa 100,000) 
non venissero calcolati. 

Fortunato. Non è questa la tabel la del 
Corti celli... 

Pelioux, ministro della guerra. Lo so! La 
tabella del Corticelli comprende l 'esercito 
permanente, la mil iz ia mobile ed i bat ta-
glioni mobil i tabi l i di mil izia terr i tor iale . 

Questo è in confronto con le a l t re leggi ; 
ma, in confronto con gl i a l t r i paesi avrebbe 
trovato dove noi diciamo 1,200,000 che g l i 
altri dicono 2 milioni, o 2 mil ioni e mezzo, 
o più. 

Fortunato. Aveva confrontato anche il da-
naro. 

Pelioux, ministro della guerra. Arr ivavo 
adesso al danaro ! 

Nel numero esorbitante degl i uomini che 
figurano appar tenere a delle uni tà mobil i ta-
bili, a lcuni sono is t rui t i , ed a l t r i no. Di 
quelli che sono is t rui t i , solamente un quarto, 
un quinto, od anche meno, secondo i mezzi, 
sono sotto le a rmi ; tu t t i gli a l t r i sono a 
casa. 

Ed era questo, per me, un argomento per 
dire agli onorevoli Colombo e Franchet t i , 
che non si può non tener conto dei richia-
mati. 

I r i ch iamat i ! fin tanto che non sarà ar-
rivata una vera rivoluzione negl i ordinamenti 
mil i tar i d 'Europa, i r ichiamat i cost i tuiranno 
sempre la quant i tà maggiore della forza com-
plessiva di un paese; e non di una sola, ma 
di tu t te le potenze. Dunque sono d'accordo 
anch'io nel riconoscere che vi sia esagerazione 
nel numero di 1,600,000 mobil i ta t i . 

Fortunato. 1,200,000, 
Pelioux ministro della guerra. Sta bene. 

1,200,000 ! Ma ammetto che, se venisse una 
guerra e si prolungasse molto, tu t t i questi, 
ed anche più, potrebbero essere r ichiamat i ! 

Dopo l 'onorevole For tuna to ha preso a 
parlare l 'onorevole Wollemborg, favorevole al 
mio progetto, ma il suo discorso è stato spe-
cialmente dedicato alla par te finanziaria, e 
su questa par te lascerò la parola al mio il-
lustre collega del Tesoro. 

L'onorevole Woi lemborg ha insist i to molto 
sulle r i forme amminis t ra t ive , ed io accetto 
per fe t tamente le sue raccomandazioni . 

Par lando del l 'Afr ica ha detto che 7 mi-
lioni sono t roppi o t roppo pochi ; ma poiché 
è stato stabil i to dalla Camera di discutere 
dopo questa questione del l 'ordinamento mi-
li tare, quella dell 'Africa, domando all 'onore-
vole Wol lemborg di volere aspet tare allora 
a t ra t t a re di questo argomento. 

L'onorevole "Wollemborg, come pure l'ono-
revole Colombo, hanno accennato alle spese 
s t raordinar ie che potrebbero presentarsi , per 
far sì che il bilancio dello Stato possa essere 
preparato, a sopperire anche a queste. 

Credo che abbiano voluto accennare ai 
bisogni sin d'ora previst i , od anche non an-
cora previst i , ed è una questione che va t rat-
ta ta ampiamente . 

Gli onorevoli Colombo e Wollemborg, 
preoccupandosi dei bisogni che possono pre-
sentarsi per spese straordinarie, per fuci l i , 
per ar t igl ier ie , fortificazioni ed altro, sono 
entra t i a par lare di questi var i argomenti . E 
parlando del l 'ar t igl ier ia , l 'onorevole Colombo 
ha detto che, per cambiare il mater ia le da 
campagna, occorrerebbero 30 mil ioni per i 
cannoni, 30 per le munizioni , e di p iù an-
cora se noi dovessimo cambiare anche il 
carreggio. 

E l 'onorevole Colombo ha anche specifi-
cate le ragioni per cui dalle potenze si tende 
a questo cambiamento di mater ia le : soppres-
sione del rinculo, aumento del numero dei 
colpi e della velocità iniziale, maggior cele-
r i t à di puntamento e caricamento. Anche noi 
s tudiamo questi problemi, na tura lmente , e 
f ra poco avremo anche dei proget t i pront i . 

Ma la questione che maggiormente preoc« 
cupa è il vedere se gl i stessi r i su l ta t i non 
si possano ottenere a un dipresso, anche senza 
t rasformare completamente il mater ia le . 

Per esempio, in quanto a l l ' a r t ig l ier ia a 
tiro rapido, in al t r i paesi è stato s tudiato un 
cannone capace di 10 colpi al minuto, ma 
sono già r ivenut i da questo concetto. Mi con-
tenterei , per par te mia, di 2 o 3 t i r i , e sarebbe 
un guaio per noi se si dovesse arr ivare ai can-
noni di 10 colpi al minuto ! I n Franc ia è 
stata s tudiata molto la questione della di-
minuzione del rinculo, nel senso di vedere 
se non si possa risolvere il problema ricor-
rendo a mezzi semplici, direi addi r i t tu ra 
pr imi t iv i , come è da s t r i a r e se lo stesso ca-
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rioamento rapido dei pezzi si possa ottenere 
per mezzo della conformazione della carica: 
se con bossolo metallico unito, o no, al proiet-
tile ; se questo bossolo possa esser fat to in 
modo da servire anche di chiusura o meno ; 
sono insomma questi tut t i problemi studiati 
ora, ma sui quali non è ancor detta, certa-
mente, l 'ult ima parola. Ed è a ri tenere che 
alcune part i almeno del problema si possano 
risolvere anche senza dover ricorrere al cam-
biamento completo di tutto il materiale. In 
questo caso la spesa sarebbe alquanto mi-
nore, quantunque una spesa ci sarebbe sempre. 
Ma certo, anche se si dovesse ammettere che 
si debbano cambiare tu t t i i cannoni e tut te 
le munizioni, il calcolo, che ha fat to l'ono-
revole Colombo, è un po'esagerato, ed io credo 
che la spesa fra pezzi e munizione non ar-
riverebbe a 40 milioni. Ad ogni modo, sono 
tut te cose che stanno ancora un po' campate 
in a r i a ; ma, ripeto, ce ne preoccupiamo ma-
terialmente, tecnicamente e finanziariamente. 

L'onorevole Colombo ha accennato anche 
alla possibilità di un fucile nuovo. Eh ! que-
sto no, poi ! Pr ima che noi abbiamo da pen-
sare ad un fucile nuovo, bisogna almeno che 
le altre potenze abbiano a raggiungere il 
nostro, riconosciuto superiore a tutt i . (Inter-
ruzione del deputato Colombo). 

Rispondo anche a questo, perchè l'onore-
vole Colombo l'ha detto per dimostrare i 
grandi bisogni che si possono presentare, e 
per venire qui a sostenere la tesi che il nostro 
ordinamento non va, perchè non è abbastanza 
elastico per provvedere ai bisogni eventuali. 

L'onorevole Colombo ha parlato delle bri-
gate miste di frontiera degli alpini e dei ber-
saglieri ; ed io gli dichiaro subito che tecni-
camente, nel senso della difesa dello Stato, 
certamente sarebbe vantaggioso di avere verso 
la frontiera otto reggimenti di alpini e otto 
di bersaglieri; ammetto anche la loro forma-
zione in brigate di un reggimento alpini ed 
uno di bersaglieri; oppure di due di alpini, 
o di due di bersaglieri. Ma se, tecnicamente, 
questo si può amméttere che sia buono e van-
taggioso, non si può dire che sia altrettanto 
dal lato politico: perchè, volere o no, gli al-
pini sono t ruppe locali, mentre i bersaglieri 
rappresentano più essenzialmente il tipo na-
zionale, italiano ; e se si portassero tut t i i 
reggimenti dei bersaglieri verso la frontiera, 
oltre al depauperamento di truppe, maggiore 
di quello che già si verifica in alcune Pro-

vincie, ne potrebbe venire che i bersaglieri, 
a poco per volta, per forza di cose, perdes-
sero il loro tipo e dovessero cambiarsi in 
t ruppe locali. E su questo c'è molto da pen-
sare. 

Però io dico subito che, se si arrivasse a 
questo, la conseguenza potrebbe essere: o che 
gli alpini diventassero bersaglieri, o che i 
bersaglieri diventassero alpini, come sarebbe 
stato desiderabile, forse fin dal primo im-
pianto. 

Ed io non ho difficoltà a dire che, se si 
potesse far questo senza toccare minimamente 
alle tradizioni di quei corpi, tecnicamente 
non lo crederei un male. 

L'onorevole Colombo, nel suo discorso, ha 
fatto il calcolo del costo di un corpo d'ar-
mata, e lo ha confrontato col costo di un corpo 
d'armata delle altre Potenze, per dimostrare 
che, essendo inferiore a quello delle altre Po-
tenze il costo del corpo d 'armata che io pro-
pongo, anche la sua consistenza dev'essere in-
feriore. Ma l'onorevole Colombo, mentre ha 
confrontato quello che propongo io col corpo 
d'armata delle altre Potenze, non ha con-
frontato quello che proponeva egli. 

E certamente non 1' ha fatto perchè non 
gli conveniva. 

Se per un ordinamento mili tare il costar 
meno di Un altro vuol dire esser meno con-
sistente, la conclusione matematica è che l'or-
dinamento che egli proponeva, costando meno 
del mio, doveva essere meno consistente di 
quello da me proposto. 

L'onorevole Colombo ha citato degli au-
tori esteri, ha citato il Yon der Goltz, il Bron-
sart di Schellendorf per t i rarne delle conse-
guenze favorevoli alla sua tesi. 

Ora io non posso seguirlo su questo ter-
reno, perchè in fondo tut te queste citazioni 
servono a poco, per una buona ragione che 
tu t t i questi autori non sono d'accordo f ra 
loro. Di più, come l 'ha dimostrato bene l 'al-
tro giorno l'onorevole Colajanni, non basta 
citare un passo di un autore per t i rare delle 
conseguenze precise, e direi quasi indeviabili, 
perchè può succedere questo, che in un passo 
un autore sostenga una tesi, la quale sembra 
contradetta dalle parole di un altro passo, 
ma, se si guarda bene a fondo, completando 
il senso generale, non si può non riconoscere 
che la tesi è sempre la stessa. Io quindi credo 
che non si possa tener molto conto del pa-
rere di questi autori, non già per essi stessi, 
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ma pel modo in cui sono citati, e lascio da 
parte questo argomento. 

L 'onorevole Colombo, parlando dei richia-
mati, ha detto: son quasi tut t i ammogliati, 
e perciò sarebbe bene averne il meno possi-
bile in caso di guerra. 

Ciò è giusto, ma, come ho già detto, tut t i 
i paesi, finche non ci sarà uno sconvolgi-
mento negli ordinamenti militari, dovranno 
contar molto sui richiamati. 

Ora io credo che per costoro il meglio, che 
si possa fare, sia di pensare alla sorte delle 
loro famiglie in caso di guerra. È questo un 
argomento, del quale la Camera si è occu-
pata più volte, ed io stesso ne ho parlato. 

Son persuaso che sarebbe somma impru* 
denza non aver preparato nulla per il giorno 
in cui tante migliaia di capi di famiglia ver-
rebbero a sparire, lasciando i loro nella mi-
seria. 

Di questo sono stato sempre convinto, e 
credo si debba fare qualche cosa in propo-
sito. E credo si possa fare con più facilità 
di quello che si pensi. 

Io conto già di fare l'anno venturo un 
esperimento per i richiamati all 'istruzione 
(e naturalmente coi fondi del mio bilancio, 
perchè non potrà costare su per giù che un 
centinaio di mila lire) per vedere, metten-
dolo in confronto cogli studi statistici che 
già abbiamo fatti, quale potrebbe essere la 
spesa alla quale saremmo obbligati in tempo 
di guerra per questo scopo. 

Credo che non sia nemmeno necessaria 
una legge, perchè il giorno in cui si dovesse 
dichiarare la guerra e mobilitare l'esercito, 
si potrebbe ricorrere ad altri mezzi. Basta 
sapere quello che si vuol fare, ed io spero, 
ripeto, di poter giungere ad una soluzione 
favorevole. (.Approvazioni — Bene!) 

L'onorevole Colombo, volendo battere in 
breccia le mie proposte, ha evocato un triste 
ricordo, quello della battaglia di Adua. (In-
terruzione dell' onorevole Colombo). 

Egli ne ha parlato per dimostrare che 
cosa può succedere quando le compagnie sono 
male ordinate. Certamente, onorevole Co-
lombo, io non posso ammettere nessun con-
fronto fra le compagnie dell'organico nostro 
© quelle che furono formate per la campagna 
d'Africa, che furono formate raggranellando 
uomini qua e là dai vari reggimenti, con 
quadri improvvisati. Però, mi permetto di 
aggiungere che, se invece di essere 15 mila 

uomini contro 80 mila, fossero stati i nostri 
20 o 25 mila, forse Adua sarebbe stata una 
vittoria per noi, e non una disfatta. 

L 'onorevole Colombo, e qui rientro nella 
questione della mobilizzazione mista, diceva 
che questa mobilizzazione era dannosa alla 
coesione dell'esercito. Io ne ho già parlato 
brevemente, ed ho pure accennato che sarei 
tornato sopra l'argomento. Debbo, anzitutto, 
ricordare l 'origine della mobilizzazione mista. 
Nel 1890, discutendosi in questa Camera il 
bilancio della guerra, l'onorevole Marselli ed 
io, che avevo già fatto la questione nel seno 
della Commissione del bilancio, abbiamo pre-
gato il Ministero di volere esaminare la 
cosa relativamente alla prontezza della mo-
bilizzazione che noi credevamo non essere 
sufficiente; ed eravamo d'altra parte al cor-
rente di quello che ne pensavano il capo di 
Stato Maggiore dell'esercito e parecchi ge-
nerali comandanti di Corpo d'armata. I l com-
pianto generale Bertolè-Viale non accettò la 
nostra domanda; ma, riunitasi qui in Roma 
ai primi giorni del 1891 la Commissione su-
prema d'avanzamento, incaricò cotesta Com-
missione di esaminare il problema, e di dare 
il suo parere. 

La Commissione ammise senz'altro che la 
mobilizzazione col sistema nazionale era troppo 
lenta. 

Fortunato. Perchè non lo pubblica? 
Pelloux, ministro della guerra. E una delibe-

razione che non posso pubblicare, perchè ac-
compagnata da altre cose non destinate alla 
pubblicità. 

Del resto, se Ella vuol vedere le conclu-
sioni, venga pure da me e dichiaro anzi che 
sono pronto di metterle a disposizione di 
chiunque voglia prenderne visione. 

La Commissione dichiarò che non voleva 
il sistema territoriale, malgrado tut t i i suoi 
vantaggi riconosciuti, nè il sistema misto. 

Dunque: non sistema territoriale, nè si-
stema nazionale, nè sistema misto! La sola 
conclusione positiva fu una deliberazione per-
chè il Ministero provvedesse in modo che, per 
i Corpi d'armati di frontiera, la mobilizzazione 
si facesse la più pronta e la più rapida possi 
bile, ricorrendo ai mezzi che crederebbe. 

Evidentemente era quanto dire: sul sito, 
presso la frontiera, completate i Corpi d'ar-
mata colle truppe che sono sul posto; ed era 
precisamente ammettere in una forma im-
plicita che per i Corpi di frontiera si facesse 



Atti Parlamentari - 584 — Camera dei Deputati 
LEGISLATD'KA XX — I a SESSIONS — D1SCÜSS10HÍ — TOHNATA DEI L' 11 MAGGIO 1897 

la mobilizzazione mista. E fu infa t t i la pr ima 
cosa ch.e feci nel 1891, quando giunsi al Mini-
stero, per quei t re Corpi. 

Ma la conseguenza era facile a preve-
dersi. 

Si diceva: il giorno in cui voi avrete 
completato i t re o quattro Corpi d 'armata di 
f ront iera colle risorse locali, come provvede-
n t e al resto del terri torio della penisola? La 
risposta era semplice ; non si poteva far altro 
che ricorrere al sistema del completamento 
misto, anche per gli al tr i Corpi di armata. 

E ripeto che gli inconvenienti che si rico-
noscono in questo sistema non sono ta l i da 
non potersi eliminare, almeno in grandissima 
parte, e non possono mai assolutamente es-
sere contrapposti al vantaggio di ottenere la 
rapid i tà necessaria per la mobilitazione. 

L'onorevole Maurigi, che ha parlato dopo 
l'onorevole Colombo, ha sostenuto il disegno 
di legge, e t ra t ta to la questione che la di-
fesa non è solo questione di cifre. Egl i si è 
preoccupato molto della questione dei quadri 
della milizia mobile, facendo molte racco-
mandazioni al Ministero, perchè queste uni tà 
da formarsi quasi dal nulla, solamente da 
quadri che esistono sulla carta, potessero ve-
ramente, in caso di mobilitazione, corrispon-
dere al loro scopo. 

Egl i ha anche accennato alla grande defi-
cienza che c'era d'ufficiali in congedo. 

E vero che esiste questa deficienza ancora, 
specialmente dopo che gli ul t imi provvedi-
menti sulla legge di avanzamento hanno por-
tato dei l imit i d'età, i quali hanno fat to sì 
che non pochi degli ufficiali, che erano in con-
gedo, hanno dovuto essere tolt i dai quadri. 
Però quella deficienza, malgrado ciò, va con-
t inuamente scemando per gli ufficiali di com-
plemento. E mentre noi avremo bisogno, per 
esempio, per le t ruppe di fanteria, di 12 mila 
ufficiali per il piede di guerra e per tut te le 
mobilitazioni, ne mancano adesso meno di 
duemila. Ma ripeto che con le nomine che si 
fanno periodicamente si arriveranno a com-
pensare abbondantemente le perdite. Quindi 
su ciò non dobbiamo avere preoccupazioni di 
sorta. 

L'onorevole Maurigi ha difeso questo di-
segno di legge dal lato costituzionale, ed io 
ne ho già parlato. Ha detto però una cosa che 
io trovo giustissima, e che rilevo. Ed è que-
sta : pr ima del 1873 gli organici mil i tar i non 
erano soggetti ad alcuna legge ; dal 1818 al 

1878 gli organici mil i tar i non erano soggett i 
ad altra legge che quella del bilancio, e tut to 
si faceva per Decreti Reali . 

Nel 1873 si è fat ta una legge organica, e 
si è fat to bene perchè era necessaria; ma egli 
osservava giustamente che quando viene un 
ministro a dire: io vi presento una legge, 
non si può, qualunque sia la proposta ivi 
contenuta, non si può dire che quella pro-
posta sia incostituzionale. Perchè se avessi 
fatto un disegno di legge per dire: il Mini-
stero della guerra è autorizzato a provvedere 
con Decreti Reali all 'ordinamento dell'eser-
cito, questo sarebbe stato enorme come do-
manda indiscreta, ma anticostituzionale no, 
perchè era una proposta presentata regolar • 
mente al Parlamento, come in passato se ne 
sono presentate in senso inverso. 

L ' o n o r e v o l e Eranchet t i , il quale ha par-
lato anche a nome dell 'onorevole Torraca, è 
stato molto avverso al disegno di legge non 
meno di tut t i gli altri oppositori, anzi di più. 
Senonchè l 'onorevole Franchet t i ha espresso 
i suoi pareri in un modo un po' vibrato, con 
molte critiche e molte censure all ' indirizzo 
del ministro della guerra in genere, come 
forse anche in modo particolare all ' indi-
rizzo mio. 

Franchetti. No, no! 
Pel loux, ministro della guerra. L o vedrà. Ha 

anche parlato in modo tale che la maggior 
parte di coloro che l 'hanno sentito hanno 
potuto in buona fede credere che tut te le 
critiche delle quali, lo riconosco, talune sono 
giustissime, di tu t te le censure che ha fatto 
sono proprio io il responsabile. 

Franchet t i . Chiedo d i parlare per fatto per-
sonale. 

Pel loux, ministro della guerra. Non dico lo 
abbia fatto apposta. Ma questa è l ' impres-
sione di molt i ; legga i giornali che hanno 
r iferi to il suo discorso. E, per esempio, ha 
fat to credere che io avessi commesso quel 
delitto di r ichiamare in servizio quel cattivo 
soggetto che è il generale Afan de Rivera. 
{Ilarità). 

Mi ha reso quasi responsabile perchè la 
legge delle incompatibil i tà non esclude dalla 
Camera gli ufficiali. Mi ha r improverato la 
larghezza delle decorazioni accordate per i 
fa t t i d 'armi di Coatit e Senafè. Ma che cosa 
ci ho che fare io in tutto questo? Confesso 
che non so capire perchè si debba caricare 
in questo modo un ministro che fa in co-
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scienza il suo dovere, e che fa delle propo-
ste che crede nell ' interesse della difesa del 
paese. 

Franchetti. I lo caricato il sistema, non i l 
ministro, 

Pelloux, ministro della guerra. Non parlo 
della par te del discorso dell 'onorevole F ran-
chetti che si r i fer isce alle compagnie, perchè 
di questa ha già t ra t ta to in pr incipio sulle 
generali. Però egli ha par la to a lungo anche 
del morale e della disciplina, e dichiaro su-
bito che posso essere d'accordo in molte delle 
cose che ha dette. Ma a questo proposito bi-
sogna in tenders i bene. Ohe a t t i d ' indisci-
plina si siano r ipetut i , e possano ripetersi , 
purtroppo è vero, ma non è vero che tu t to 
questo possa toccare min imamente lo spiri to 
generale dell ' esercito, che è ancora buonis-
simo; tan to che lo ha confessato lo stesso 
onorevole Franche t t i , quando, dopo aver ac-
cennato ad alcuni fa t t i , ad alcune cause de-
primenti , secondo lui, ha det to : se non fosse 
dello spiri to buono dell 'esercito, questo fa-
rebbe del male. In questo siamo d'accordo. 
Io riconosco che ci siano dei casi d ' indisci-
pl ina; riconosco che c 'è qualche cosa da acco-
modare, da aggiustare, ma riconosco anche 
un 'al t ra cosa. Leggendo il bollet t ino delle 
nomino e disposizioni, vi si t rovano t roppo 
spesso indicate delle punizioni , delle so-
spensioni, delle revocazioni, delle r imozioni ! 
Ora tut to questo non va. Certo vi saranno 
delle cause determinant i , e bisogna rimuo-
verle, e per questo ci vuole molta costanza, 
molta fermezza di propositi , molta severità, 
quantunque non sia solo il s istema della re-
pressione che può essere ut i le in questi casi. 

Franchetti. L 'ho detto abbastanza anch ' io . 
Pelfoux, ministro della guerra. Però, credo 

che una delle tante cause di questo stato di 
cose (cause di cui Lei t a lune non le am-
mette), sia anche la incertezza dell 'esercito, 
sulle sue sorti. Date s tabi l i tà all'esercsito ; la-
sciate che la discipl ina si svolga t ranqui l la-
mente; lasciate che il ministro (se quello che 

è non vi piace, mandatelo a spasso, e met-
tete un altro in vece sua) ma lasciate che il 
ministro e le autor i tà mi l i ta r i la manten-
gano, la disciplina; e vedrete che, in poco 
tempo, le cose che si possono lamentare, senza 
generalizzarle troppo, si r imet teranno al posto. 

Franchetti. La s tabi l i tà all 'esercito, quella 
l e gge non la dà. 

Pelloux, ìministro della guerra. L'onorevole 
75 

Franche t t i è stato un po' pessimista (glie 
l ' ho già detto, giorni sono) nei suoi apprez-
zamenti . Ha accennato (non so se ho capito 
bene), come ha fa t to anche l 'onorevole Del 
Balzo, ad a t t i d ' indisc ipl ina negl i alti gradi . 

Non so se gl i onorevoli F ranche t t i e Del 
Balzo hanno voluto accennare a fa t t i che 
sono noti a tut t i , e che non sono avvenut i 
in Europa; ed allora credo ohe sarà presto 
cosa dimenticata . Ma, se hanno voluto accen-
nare ad a l t r i fa t t i che io non conosco, io li 
pregherei di volermeli indicare: perchè al 
male è bene por tar rimedio, anziché lasciar 
dubbi e sospett i su cose tan to delicate. 

Ho creduto, però, di capire che l 'onorevole 
F ranche t t i abbia accennato ad un deputato 
che avrebbe avuto, appunto per la sua con-
dizione di deputato, delle incombenze spe-
ciali . 

Franchetti. N o . 
Pelloux, ministro della guerra. Ho creduto 

che volesse accennare a qualche nomina in 
Africa.. . 

Franchetti. Ho detto che c 'e rano state delle 
nomine improvvide (non so se perchè si t rat-
tasse di deputat i , o no); nomine fa t te per 
cr i ter i non mil i tar i . 

Presidente. Non in te r rompa! Domandi di 
par lare per fat to personale. 

Pelloux, mini*ho della guerra. È perfe t ta-
mente questo che volevo dire. 

Ora di nomine fat te dal .Ministero della 
guerra per cri teri non "militari, io so a chi 
vuole alludere. Gli dico: a proposito di quella 
nomina che è stata fat ta, che fin tanto che 
il Governo quella persona l 'ha tenuta in freno 
ed a posto, non ha dato luogo ad inconve-
nienti , ed il t i tolare ha fat to per fe t tamente 
quello che doveva fare. 

Franchetti, Ho visto che faceva bene. 
Pelloux, ministro della guerra. L 'onorevole 

Franche t t i ha parlato di una questione inte-
ressantissima per l 'esercito, perchè r iguarda 
una classe benemeri ta la quale, diciamolo 
f rancamente , è stata v i t t ima (non voglio dire 
parole t roppo brut te) di una mezza canzona-
tu ra ; la questione dei sott 'ufficiali e degli im-
pieghi civil i . 

La legge non è s tata eseguita, e quell i 
che avevamo incaricat i di dare questi impie-
ghi non la eseguirono, e so si continuasse 
così, si potrebbe venire a conseguenze dolo-
rose. Anni sono, per esempio, un 'Ammini -
strazione centrale, con un camb'a iieuto di 
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nome di un dato impiego, ha tolto di colpo 
molti posti ai sott'ufficiali, parecchie e pa • 
recchie centinaia. 

Le Società ferroviarie (e questo nel mo-
mento è l 'oggetto di una corrispondenza tra il 
Ministero della guerra e la Commissione d'in-
chiesta) le Società ferroviarie non hanno quasi 
nominato sott'ufficiali, malgrado l 'obbligo che 
ne faceva loro la legge. 

I l numero che ne hanno nominati è ad-
dir i t tura insignificante, ridicolo. La cosa evi-
dentemente non può continuare così. (Bene!) 

Io non sono d'accordo coll'onorevole Grandi 
quando nella sua relazione citata dall'onore-
vole Franchet t i dice: non diamo più affida-
menti ai sott'ufficiali. La questione degli ¡¡im-
pieghi è stata discussa larghissimamente, è 
stata studiata e ristudiata, e i è stato ricono-
sciuto che era forse una delle migliori per ri-
solvere la questione dei sott'ufficiali. Capisco 
che, se si arrivasse un giorno a riconoscere 
che non è possibile farla eseguire, forse sa-
rebbe meglio provvedere per l 'avvenire, e non 
dare affidamenti che non si possono tenere. 
Ma io dico che è dovere del Governo di fare 
tut to quello che è umanamente possibile. 

Si può domandare: ma come va che avete 
lasciato arrivare le cose a questo punto? Il 
Ministèro ha torto. 

Voci. Sì. 
P e l i o u x , ministro della guerra. Orbene, io ri-

spondo: come si può rimproverare il Mini-
stero presente o quello passato, e come si po-
trà rimproverare anche il successore se, come 
noi, si troverà anch'egli di fronte a dei fa t t i 
compiuti ed accettati anche dalla Corte dei 
Conti o voluti dal Parlamento? 

Perchè, badiamo, e me lo perdoni la Ca-
mera, ma una parte di colpa anch'essa ce l'ha... 
(Interruzione). 

Mi lascino dire: ogni tanto venivano alla 
Camera delle proposte di nuove ammissioni 
d' impiegati . Si diceva: bisogna mettere a 
posto gli straordinari, non si può più man-
tenere questa piaga. E così ad ogni legge i 
posti che dovevano essere dei sott'ufficiali si 
sono dati agli straordinari. Almeno si fosse 
finito una volta con gli straordinari ! M a n o ! 
Appena messi a posto alcuni, altr i se ne sono 
sempre presentati, ed altri se ne assumevano 
in servizio. Io quindi, così stando le cose, 
non posso che continuare a fare tut to il pos-
sibile al r iguardo per far ottenere ai sott'uffi-
ciali gl ' impieghi cui hanno diritto, molto 

aiutato in ciò dal mio collega onorevole Luz-
zatti... 

F r a n c h e t t i . Gli dia il diritto in via civile e 
la questione è risoluta. 

P e l i o u x , ministro della guerra. Ma l'onorevole 
Franchet t i ha anche chiesto il mio parere 
sulle incompatibil i tà parlamentari . Ecco : il 
mio parere non dipende dalle ragioni dette 
da lui, ma da quelle esposte in un discorso 
mio, non ricordo bene se del 1888 o del 1889: 

nel quale discorso io in sostanza diceva che 
non credo necessario che nella Camera vi siano 
dei deputati mil i tari in at t ivi tà di servizio. 

F r a n c h e t t i . Benissimo, non voglio sapere 
altro, siamo d'accordo! 

P e l i o u x , ministro della guerra. Mi ricordo 
anzi, che in quell'occasione ebbi un rimpro-
vero da un mio collega militare, il quale dopo 
la seduta mi disse: ma perchè sei andato a 
t i rar fuori una grana simile? (Si ride). Ma le 
ragioni mie sono diverse da quelle dell'onore-
vole Franchett i . 

Nella Camera ci sono degli elementi ab-
bastanza in grado di giudicare delle questioni 
mili tari ; questo oramai è riconosciuto. E del 
resto queste questioni non rappresentano mica 
l 'Arca santa che non possa essere alla por-
tata di tut t i . 

La ragione è questa: ma non ripeto le 
ragioni dette dall'onorevole Franchett i , per-
chè per la questione disciplinare c' è stato 
ben poco da dire in questa circostanza, (in-
terruzioni). 

F r a n c h e t t i . Ma supponete che sia d'accordo 
nella sostanza. 

Di S a n D o n a t o . Le capacità mil i tari occor-
rono alla Camera. 

P e l i o u x , ministro della guerra. Lo riconosco 
anch'io. Ci sono tant i ufficiali in congedo! In 
quel momento dissi che credeva che le pro-
poste relative all 'ordinamento ed al servizio 
mili tare dovessero venire alla Camera già 
suffragate dei pareri dei Corpi tecnici e del 
capo di stato maggiore dell 'esercito ; fu su 
quell 'argomento che mi espressi in quel modo. 

L'onorevole Franchet t i però ha visto le 
cose un po' a traverso un prisma oscuro, ed 
ha detto, citando come un caso singolare con-
tro il morale dell'esercito: ho incontrato un 
giorno due ufficiali che si sono mostrati 
scandolezzati che dal Ministero della guerra 
fosse venuto ai Corpi una circolare con cui 
si offrivano delle licenze straordinarie agli 
ufficiali. 
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Io confesso di non ricordare questa cir-
colare. Non so chi l 'ha fat ta, ma dichiaro che 
ne assumerei la responsabilità perchè è cosa 
che si fa da per tutto. Questo argomento delle 
licenze straordinarie fu t ra t ta to in questa 
Camera quattro anni or sono, precisamente 
da quel buontempone, noncurante del morale 
degli ufficiali, che è il generale Dal Verme. 
(Si ride). Io era già del parere suo, e diceva 
che entrando in un sistema di ordinamento 
nel quale per una parte dell 'anno si aveva 
molto da fare nella t ruppa, e per i 5 mesi 
d'inverno la forza essendo minima, si ha da 
far meno... (.Interruzione). 

Franchetti. Un ripiego ne chiama un altro. 
Pelloux, ministro della guerra. Padrone di 

chiamare ripiego ciò che vuole! Io dico che 
la forza massima e minima è talmente poco 
ripiego che anche il generale Ricotti ha fatto 
suo il sistema. Del resto è quel che si fa in 
tanti altr i paesi, in cui si danno licenze 
finché se ne vuole nel momento in cui i ser-
vizi sono meno pesanti e meno attivi. 

Ed ora vengo al mio fat to personale, pro-
prio personale. 

L'onorevole Franchet t i disse l 'altro giorno 
che io, in fatto di educazione morale delle 
truppe, non sono competente, perchè, disse 
proprio così, l 'onorevole ministro da 15 anni 
non ha tempo, non si occupa d'altro che di 
imporre al paese un ordinamento superiore 
ai suoi mezzi.,. 

Franchetti. Non dissi che non ha tempo ; 
dissi che è preoccupato, che non la sua at-
tività, ma la sua mente, il suo intelletto è 
preoccupato. 

Presidente. Non i n t e r r o m p a . 
Pelloux, ministro della guerra. Siamo d'ac-

cordo: è sempre la stessa cosa. Zuppa o pan 
bagnato ! 

Franchetti. No, è molto diversa! 
Pelloux, ministro della guerra. Disse preci-

samente così, disse perfino che, per me, gli 
ufficiali, i sott' ufficiali e i soldati non sono 
uomini, non sono altro che un numero, una 
oifra, nella forza bilanciata. (Altra interru-
zione dell'onorevole Franchetti). 

Presidente. Ma non interrompa, onorevole 
Franchetti ; ha chiesto di par lare per fat to 
personale e vuol parlare invece del ministro! 

Pelloux, ministro della guerra. Tutto questo 
perchè, come ha detto anche l'onorevole For-
tunato, in diverse circostanze io ho fatto il 
possibile per difendere quella che, in fondo 

in fondo, è una legge dello Stato. E per questo 
l'onorevole Franchet t i mi dice che non posso 
t ra t tare del morale delle truppe, perchè ho 
la mente preoccupata da altre questioni, e non 
mi occupo che della forza bilanciata. 

Ora, onorevole Franchett i , anche se fosse 
vero che quell 'ordinamento in 12 corpi, che 
a Lei non piace, avesse proprio da essere di-
sfatto, demolito, mi dispiacerebbe, ma mi ci 
rassegnerei, ritenendolo un gravissimo danno. 

Ma di quest' ordinamento in dodici corpi 
d'armata, che esiste da quindici anni, e che 
forse ho potuto contribuire a salvare dal pe-
ricolo, io non sono l 'autore: io non fu i che 
il modesto collaboratore di un ministro, che 
ha lasciato larga traccia della sua opera. 
L'ordinamento del 1882 fu conseguenza dei 
bisogni,,riconosciuti, della difesa dello Stato; 
fu approvato dal Parlamento, ministro il ge-
nerale Ferrerò; fu mantenuto dal successore 
del generale Ferrerò, generale Ricotti, nel 
1884; fu mantenuto non solo, ma ampliato, 
dal successore del generale Ricotti nel 18i>7; 
fu mantenuto e difeso da me nel 1891, 92 e 
93; fu mantenuto dal successore generale Mo-
cenni; fu mantenuto dal successore del ge-
nerale Mocenni, generale Ricotti . 

Vede dunque che questo ordinamento ha 
avuto parecchi validi difensori, e per tanto, 
in quei quindici anni, molto tempo ho po-
tuto occupare in ben altro che la difesa del-
l 'ordinamento nostro, il quale non aveva bi-
sogno della mia difesa. 

Del resto, mi dispiace moltissimo di oc-
cupare la Camera parlando delia mia persona, 
posso dire che durante quei quindici anni, ho 
uno stato di servizio, di cui non mi dispiace 
di vantarmi. 

Per tre anni sono stato comandante della 
br igata Roma, credo con sodisfazione dei 
miei superiori; per tre anni sono stato ispet-
tore degli alpini, e credo che quel corpo scelto 
non abbia avuto a dolersi di avermi avuto 
per capo; sono stato più tardi comandante 
della divisione di Roma, e, in ultimo, coman-
dante del corpo d 'armata di Verona, il qual 
comando lasciai l ' a n n o scorso, chiamato a 
venir qui, certo senza mio vantaggio e senza 
mio piacere. 

I l deputato Marazzi ha difeso il progetto 
nelle sue par t i essenziali con molta efficacia 
ed io lo ringrazio dell 'appoggio che mi ha 
dato. 

Egl i ha detto che, in fondo, non ho voluto 
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toccare sostanzialmente l 'ordinamento, non 
ho voluto proporre delle modificazioni, le 
quali pur sarebbero desiderabili , ed ha ra-
gione. Io ho voluto, come ho dichiarato nella 
mia relazione del 30 novembre scorso e nel-
l 'ul t ima che ho presentato, ho voluto dare 
la legali tà al l 'ordinamento attuale, e niente 
altro. Ed è per questo che ho usata tan ta 
franchezza, poiché io sono convinto di non 
sconvolgere nulla, e di non fare altro che ciò 
che era tracciato nei disegni di legge e nelle 
relazioni precedenti. 

L'onorevole Marazzi ha parlato anche di 
molte r i forme che sarebbero desiderabili ed 
util i . Io ho già detto pochi giorni sono, e 
ripeto ora, che siccome le mie proposte nulla 
compromettono, si potrà di queste r iforme 
parlare a suo tempo. Egl i quindi compren-
derà come, dopo queste dichiarazioni, egli 
abbia sempre il dir i t to di sperare. 

Egl i poi ha par lato dell ' importanza della 
marina nella difesa dello Stato. Io consento 
pienamente con lui nel credere alla parte 
essenzialissima delia marina nella difesa. Non 
ho anzi difficoltà a riconoscere che, se nel 1880 
la marina si fosse t rovata nelle condizioni 
in cui si trova oggi, forse sarebbe stata più 
facile la soluzione del problema complesso 
dell 'ordinamento dell 'esercito e della marina. 

Disgraziatamente la marina allora non 
aveva quello sviluppo che ha avuto poi, e 
che pur troppo ha subito un momento di so-
sta, se non di decadimento, in confronto ai 
progressi delle altre potenze. 

Io quindi sono d'accordo con l'onorevole 
Marazzi nel pensare che si deve dare alla 
marina tut to l 'appoggio possibile; e dichiaro 
che, per conto mio, una volta sistemato l'eser-
cito, non penso punto a domandare per esso 
altri fondi, a danno possibile della marina. 

L'onorevole Colajanni ha detto che ora mi 
contento di 246 milioni, ma che se non do-
mando ora al tr i fondi, ne domanderò poi. 
No, onorevole Colajanni, io non domanderò 
nulla ; e la prova è questa. 

Io non domando nò quinquennato, nè set-
tennato , come alcuno temeva. Io però ho 
detto esplicitamente che credo che se si ar-
rivasse a questo sarebbe cosa sommamente 
giovevole per tutto, e specie per la finanza. 
Quindi questo non è il parlare di uno che 
abbia l ' intenzione di domandarvi di più di 
quello che vi domanda oggi ; perchè non avrei 
mai suggerito di stabilire un settennato. Se 

fossi preso in parola e mi si dicesse: stabi-
li te le spese mil i tar i per sette anni, è evi-
dente che la possibili tà di domandare nuovi 
fondi per sette anni almeno sarebbe scartata 
e riservata ad altri . 

L'onorevole Marazzi ha detto che il no-
stro esercito ha uno scopo sommamente di-
fensivo, ed ha giustamente soggiunto che per 
q u a n t o difensiva possa essere la missione 
del nostro esercito, bisogna tu t tavia pensare 
al momento in cui, cessato l 'at to della di-
fesa della frontiera, bisogna andare avanti o 
tornare indietro. Allora r ientr iamo nella con-
dizione di qualunque esercito, che abbia, sia 
pure, uno scopo sommamente difensivo, ina 
non si può per questo chiamare esercito 
esclusivamente difensivo: è un esercito come 
tu t t i gli altr i , poiché deve prestarsi anche 
a prendere l 'offensiva. 

L'onorevole Carmine è stato anch'egli un 
avversario inesorabile del mio progetto. Non 
ritorno sulle questioni d'ordine generale alle 
quali ho già risposto: sarebbe inutile, dap* 
poiché io so quello che egli pensa ed egli 
sa a sua volta quello che penso io; i n fondo 
in fondo per l 'onorevole Carmine è una que-
stione finanziaria ed anche per questa parte, 
per le considerazioni già svolte, debbo dir-
gli che egli non è nel giusto, perchè egli 
basa i suoi ragionamenti su un bilancio di 
una data somma, mentre si t ra t t a di una 
somma diversa. 

L'onorevole Carmine rispondendo all'ono-
revole Marazzi ha detto: come si può affer-
mare che la soppressione di uni tà organiche 
è quasi impossibile? E l'onorevole Marazzi 
diceva che non sarebbe neppure possibile, 
per le difficoltà che ci sono, di sopprimere 
una sola compagnia di un presidio. 

Se la Camera conoscesse quali e quante 
difficoltà vi sono per togliere anche un plo-
tone distaccato eventualmente in un sito qual-
siasi (e l 'onorevole Stelluti-Scala mi fa segno 
di sì), certamente si convincerebbe, che il solo 
pensiero di togliere una quanti tà di p r e s i d i 
in I ta l ia sarebbe una fatica al di sopra di 
ogni forza umana. 

L'onorevole Mearcli l 'al tro giorno parlava 
di rivoluzioni possibili per reclamare le eco-
nomie! Ma io credo che la rivoluzione si fa-
rebbe piuttosto per impedire la soppressione 
dei presidi che per altro. 

All 'onorevole Carmine io voglio special-
mente dare una risposta a proposito di una 
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accusa da lui fat tami. Egli , per dimostrare 
la debolezza dell 'ordinamento da me proposto, 
ha parlato della Sicilia nel 1893, dicendo: 
guardate che questo ordinamento ci lia por-
ta t i al punto in cui ci siamo trovati alla fine 
del 1893 in Sicilia! 

Io devo proprio approfittare di questa cir-
costanza per ripetere quello che ho detto altre 
volte; mai l 'esercito italiano ha avuto in uo-
mini ed in cavalli quella forza che ha avuto 
nel periodo dal marzo all 'ottobre del 1893. 

E qui cito alcune cifre, prendendo tra il 
marzo e l 'ottobre la data media, che è quella 
del mese di luglio. 

Al primo luglio 1890, coll 'ordinamento e 
col bilancio Bertolè-Yiale che è stato quello 
massimo che abbia avuto il Ministero della 
guerra, gli uomini di forza bilanciata erano 
248,374 e si avevano 37,118 cavalli. Al primo 
luglio 1893, la forza bilanciata era di 252,117 
uomini e si avevano 36,911 cavalli. Al Io lu-
glio 1894 si avevano 230,700 uomini e 36,639 
cavalli. Al Io luglio 1895 si avevano 220,900 
uomini e 36,140 cavalli. Al I o luglio 1896 si 
avevano 217,890 uomini e 36,245 cavalli. 

Su questa questione, anzi, è bene ripetere ! 
L'ho già detto altra volta, in una mia rela-
zione che è stata presentata alla Camera pre-
cisamente il 23 novembre 1893 e sulla quale 
io nel 1894 formalmente interpellai il mini-
stro di allora per dichiarare se era esatta, 
ed il ministro fece le più ampie dichiara-
zioni; lo ripeto, la forza dell'esercito italiano 
fra uomini e cavalli non è mai stata quale 
è stata nel periodo dal marzo all 'ottobre del 
1893. 

E dopo questo, fa t te queste premesse, ve-
niamo al fat to della Sicilia. Io 1' 8 maggio 
1894 qui come deputato (anzi è stato l 'ultimo 
mio discorso di deputato) ho t ra t ta to lunga-
mente la questione, e debbo dire (basta ve-
dere i resoconti) che la Camera vi fece le 
migliori accoglienze. 

La questione della Sicilia non ha niente 
da fare collo stato dell'esercito. Evidente-
mente l'esercito, quando aveva congedato la 
sua classe anziana (e quell 'anno l 'aveva con-
gedata in ottobre, mantenendo quella della 
Sicilia), l 'esercito del continente italiano non 
poteva certamente con due classi disponibili 
come l 'aveva per forza, (e l 'avrebbe avuto per 
forza anche se fossero già venuti i coscritti 
sotto le armi) non poteva certamente mandare 
m Sicilia dieci, quindici o ventimila uomini 

senza scombussolare un po' tu t t i i presidi. E 
talmente si sapeva che il Ministero Giolitti 
aveva preparato tut to il necessario per man-
dare una divisione in Sicilia, e questa divi-
sione doveva part ire in brevissimo tempo. 
Non solo, ma allora si era anche mandata in 
Sicilia una squadra di corazzate per la ra-
gione che il comandante del corpo d 'armata 
di Sicilia diceva che era prevedibile che la 
tat t ica dei fautori del disordine poteva essere 
di fare le dimostrazioni esternamente alla 
città di Palermo per att irare fuori il presidio. 

Si erano fat te anche delle zone mili tari e 
tu t ta la forza era alquanto sparsa. Quindi si di-
ceva: se per combinazione si lasciano at-
trarre fuori, la città r imane sguarnita di 
t ruppa! E d'accordo col ministro della marina 
si pensò di mandare la squadra, la quale 
aveva una forza tale da poter eventualmente 
farne sbarcare una parte e sostituire com-
pletamente il presidio. 

Ma intanto sopraggiunse la crisi del 1893, 
ed ih Ministero dimissionario non poteva 
prendere sopra di se di fare la spedizione di 
una divisione. Quindi sospese ogni cosa, e 
ricordo che si aspettava con molta ansia la 
risoluzione della crisi, per uscire da questa 
situazione. 

F in i ta la crisi, è noto, fu richiamata la 
squadra, e fu congedata la classe anziana 
che era stata t ra t tenuta in Sicilia. Ma pochi 
giorni dopo, si dovè pensare a sedare i gravi 
torbidi che si minacciavano. I l mio succes-
sore dovette pensare a richiamare una classe 
per mandare t ruppe in Sicilia, e con un De-
creto Reale del 24 dicembre 1893 fu richia-
mata una parte della classe del 1869. Ma, 
contrariamente a quello che si doveva fare 
per avere subito pronti i soldati, fu detto 
nel decreto che i r ichiamati dovevano pre-
sentarsi il 5 gennaio, cioè con 10 giorni di 
tempo. Quindi prima dei 10 giorni nessuno 
si presentò. E allora si disse: ma guardate 
che mobilizzazione ! Ma come non si può riu-
scire ad avere della t ruppa? 

Qui devo notare che il ritardo aveva an-
che la sua ragione, perchè non era possibile 
avere subito i vapori della Navigazione ge-
nerale. Ma allora, dico io, era meglio ri tar-
dare la chiamata. 

E difat t i più tardi quando si dovette chia-
mare l 'al tra parte della classe 1869, si diede 
ordine di arrivare alle armi dopo 24 ore. 
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Ed allora la mobilitazione funzionò egre-
giamente senza lasciar nulla a desiderare. 

Ho ricordato^queste poche cose che vennero 
ampiamente svolte nella seduta dell ;8 mag-
gio 1894, perchè non si devono ricordare sol-
tanto gli attacchi che si fanno ad un sistema; 
ma bisogna anche ricordarne le difese, tanto 
più che gli attacchi sono sempre insistenti e 
r ipetuti , mentre le difese troppo presto si 
dimenticano. 

E se l 'onorevole Carmine vuol sapere a 
che punto siamo circa la potenzialità, direi, 
di queste piccole spedizioni, di questi imbarchi, 
posso dirgli questo : che noi, dopo sei giorni 
dall 'ordine dato, possiamo far part i re una di-
visione completa da un porto d ' I ta l ia ; che, 
in nove giorni, possiamo far part i re un corpo 
d 'armata; e che, t ra quattordici e diciassette 
giorni, ne possiamo far part ire due. Queste 
sono dichiarazioni formali, di cui possono tu t t i 
prendere atto, a patto, ben inteso, di avere 
pronte le navi. 

L'onorevole Del Balzo ha fatto molte, im-
portant i ed argute osservazioni sulla questione 
che costituisce l 'argomento del disegno di 
legge. Ha manifestato anche egli il desiderio 
di vedere un po' aumentata la forza bilan-
ciata. 

Ora, devo osservare (non so se le spie-
gazioni date oggi potranno accontentarlo) 
che egli si è dichiarato per la ferma di di-
ciotto mesi. Ma: ferma di diciotto mesi ed au-
mento di forza bilanciata oltre i 215,000, 
sono due termini che si escludono: perchè, 
con diciotto mesi, non si potrebbe mai avere 
una forza bilanciata che arrivasse al di so-
pra di 180,000 uomini. 

Del Balzo. I l tiro a segno obbligatorio... 
Pelloux, ministro della guerra. Sta bene, ma 

non cambia la forza bilanciata. Su questo, 
ho già risposto. 

E entrato a parlare dei depositi e dei di-
stret t i ; ma gli ho risposto anche su questo, 

Ha parlato, poi, della tabella degli uffi-
ciali generali; ed ha fat to qualche suggeri-
mento. 

Ha parlato dello Stato maggiore che crede 
che abbia un quadro un po' troppo vasto. 
Vorrebbe un servizio aperto di Stato Mag-
giore, come in .Francia, e non un corpo spe-
ciale, mi pare: vorrebbe mantenuti i Collegi 
mil i tar i e specialmente raccomanda la ridu-
zione della burocrazia militare. 

Di tut te queste questioni, come ho già 

detto prima, mi pare sarà il caso di parlarne 
in seconda lettura, se la legge verrà in se-
conda lettura, perchè è proprio allora il posto 
di discutere i particolari dell 'ordinamento. 
F in da ora però gli dico, che quanto alla 
burocrazia mili tare si è già fatto molto ; e se 
guarda i documenti allegati al disegno di 
legge vedrà che ho fatto un taglio non in-
differente sugli ufficiali non combattenti, ed 
ho aumentato di 700 e più i combattenti. 
Quindi veda che su questo sono assolutamente 
del suo parere, che meno personali non com-
bat tent i avremo nell'esercito, e meglio sarà. 
Anzi annunzio alla Camera che è in corso un 
regolamento nuovo di amministrazione, che 
semplificherà ancora di più le cose. 

L'onorevole Meardi, che mi dispiace di 
non veder presente, ha detto che l 'aumento 
di 12 milioni è un errore non solo finanzia-
rio, ma anche politico; ma poi in fondo in 
fondo, siccome capisce che questo non è ve-
ramente un aumento, perchè non è che un 
regolarizzare una situazione che sarebbe ve-
nuta ugualmente, ha detto che, secondo lui, 
era nel 1895, che bisognava proprio consoli-
dare il bilancio della guerra in 234 milioni, 
e che passato quel momento non si poteva 
più. Fino ad un certo punto credo che ab-
bia ragione; mi dispiace però (quantunque 
non ci sia lo dico) che abbia fatto accenno 
ad una frase, che da tempo non era stata più 
pronunziata, ed è che le spese mili tari sono 
spese improduttive. Confesso che avrei desi-
derato che quella frase non l'avesse detta. 
Ha detto poi che prevede la risposta che gii 
si farà per questo aumento, la necessità della 
difesa, i pericoli che si corrono, ai quali dice 
che si fa fare l 'effetto della bandiera rossa, 
che serve per eccitare i tori. 

Se fosse stato qui, io gli avrei detto che 
non abbiamo da pensare a bandiere rosse 
o ad altra, ma soltanto alla bandiera che 
sventola in tu t ta Italia, e tenerci sempre pronti 
a difenderla bene. Egl i disse pure che molte 
delle nostre leggi hanno avuto il solo scopo-
di facilitare gli avanzamenti nell 'esercito, e 
la carriera degli ufficiali. Ebbene, malgrado 
questo, la situazione delle carriere f ra noi è 
questa : gli ufficiali di fanter ia fra sottote-
nente e tenente stanno nel grado da 14 a 15 
anni; i capitani vi stanno 10, 11 e 12 anni 
anche. Cosicché i nostri ufficiali non arrivano 
al grado di maggiore normalmente prima 
dell 'età di 46 anni ; come vedete, non sono 
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più troppo giovani. E sarebbe anzi stato un 
guaio se al r iguardo non si fosse provve-
duto in certo modo colle leggi accennate 
dall'onorevole Meardi. 

L'onorevole Galletti è favorevole al pro-
getto e lo ringrazio. Intorno all 'Africa ri-
spondo a lui ciò che ho detto all'onorevole 
Wollemborg. Egl i è perfet tamente d'accordo 
con me quando si possa avere un ordina-
mento di pace che costi meno del mio e con-
servi le basi at tuali . Io ritengo che bisogna 
stare in quei limiti, e mi compiaccio di ve-
dere che altri la pensano come me. 

L'onorevole Galletti vorrebbe si armasse 
del fucile modello 1891 anche la milizia 
territoriale. Non credo tale armamento possa 
farsi così presto. Come ho già detto l 'altro 
giorno, fra poco noi avremo dato il nuovo 
fucile a tu t ta la milizia mobile mobilitabile. 

Ma dopo di questo, pr ima di passare a 
dare il nuovo fucile alla milizia terri toriale 
l'onorevole Galletti comprenderà che bisogna 
stabilire una buona riserva per il servizio 
di guerra. 

Malgrado ciò, spero però che in un tempo 
non lontano potrà anche ad essa darsi il 
nuovo fucile. Del resto l 'onorevole Galletti 
ha giustamente riconosciuto che l 'inconve-
niente di avere un fucile differente per la 
milizia territoriale non sarebbe grave come 
lo sarebbe invece per l'esercito e perula mili-
zia mobile. Parecchi sono d'accordo con lui 
che se fosse necessario in talune condizioni 
speciali di aver anche due armi differenti 
non è poi tanto difficile prendere le'¿debite 
precauzioni. In Crimea l'esercito piemontese 
aveva tre fucil i diversi. 

L'onorevole Gallett i che ha un debole, e 
lo comprendo, per l 'artiglieria, mi ha accen-
nato come avesse visto quasi con rammarico 
che io avessi raddoppiato il reggimento " di 
artiglieria da montagna, mentre avevo sdop-
piato nel passato i reggimenti di art iglieria 
da campagna. 

Siccome ha accennato alla parte che io 
posso avere avuto nello sdoppiamento dei 
reggimenti da campagna nel 1887, è bene 
ricordar le cose, per metterle bene a posto, 
^ e l 1884 il ministro Ferrerò aveva proposto 
di ampliare l 'artiglieria, ma colle batterie a 
8 pezzi e senza lo sdoppiamento dei reggi-
menti. 

Quel disegno di legge non andò avant i . 

Nel 1887 dal ministro Bertolè fu proposto 
di sdoppiare i reggimenti di artiglieria. 

Tecnicamente è un vantaggio : finanzia-
riamente è una grossa spesa. 

Ed io mi ricordo che, essendo relatore di 
quella legge, pr ima di fare la relazione do-
mandai replicatamente al Ministero se era 
sicuro che la spesa non fosse troppo forte. Es-
sendomi stato risposto di no, feci una rela-
zione favorevolissima, perchè è indubitato 
che tecnicamente è un vantaggio. Mi ricordo 
anche questo, che nella discussione avvenuta 
qui, l 'onorevole Toscanelli, di compianta me-
moria, si scagliò contro di me dicendo che 
non comprendeva come io, che era commis-
sario Regio quando sostenevo l 'art iglieria su 
8 pezzi ,e i reggimenti non sdoppiati, fossi 
così facile nella relazione per lo sdoppia-
mento e le batterie a 6 pezzi. 

Ed io risposi all 'onorevole Toscanelli che, 
per quanto io ritenessi che finanziariamente 
sarebbe stato preferibile mantenere le batte-
rie ad otto pezzi ed i reggimenti non sdop-
piati; una volta che il ministro del tesoro 
aveva dichiarato che ciò si poteva fare, non 
poteva a meno di pronunziarmi favorevole 
alla batteria di sei pezzi e allo sdoppiamento. 

Questa è la parte che ho avuto nello sdop-
piamento dei reggimenti d 'art iglieria. 

L'onorevole Gallett i dice che io doveva 
sdoppiare il reggimento di art iglieria da mon-
tagna, invece di raddoppiarlo come ho fatto. 
Ora io devo dire all'onorevole Galletti che il 
comando dell 'artiglieria da montagna non è 
un vero comando, è piuttosto una specie di 
ispezione. C'è un ispettore che ha le sue bat-
terie, le sue brigate, che sono sparse con sedi 
fisse, perchè dovendo pensare alla mobilita-
zione sul posto non si può fare diversamente. 

Ora tut te queste brigate, che sono sparse 
nella regione vicina alle Alpi, costituiscono 
tant i presidi separati, che sono sotto una di-
rezione sola, ma non è una direzione tat t ica, 
ne un Comando effettivo diretto, come per 
al tr i reggimenti . 

Ed è per questo che, siccome tengo molto 
a non fare delle spese per quadri non neces-
sari, mi sono attenuto al reggimento sdop-
piato. 

L'onorevole Galletti ha raccomandato di 
fare la migliore scelta del contingente, e di 
questa raccomandazione tengo gran conto, 
perchè lo scopo nostro è di avere il miglior 
contingente possibile. 
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È stato osservato, nei g iorni scorsi, anche 
da a l t r i oratori, che il nostro reclutamento 
forse non prende tu t to l 'elemento fisico mi-
gliore. E una questione complessa, ma ve-
dremo di r iuscire ne l l ' in ten to . 

Ha poi domandato di fare delle compa-
gnie o dei r ipar t i per coloro che pr ima di 
venire sotto le armi si fossero macchiat i di 
del i t t i o di colpe. Anche questo era stato pre-
veduto nel disegno di legge da me presen-
tato nel 1893, che fa poi r i t i ra to , e che non 
credo di dover r ipreseotare ora perchè ci sono 
a l t re cose a cui pensare. 

Riconosco che pur t roppo avvengono dei 
fa t t i dolorosissimi, ed anche u l t imamente ne è 
avvenuto uno per colpa di un di costoro, che 
aveva avuto t re condanne per fa t t i di sangue, 
che nessuno conosceva. 

L'onorevole Gal le t t i ha detto anche, visto 
che l ' a rma dei carabinier i costa tanto, e porta 
via al reclutamento una quant i tà di elementi 
ot t imi, almeno ut i l izzate l i più che potete in 
caso di mobil i tazione. 

Eg l i sa che abbiamo preparato tu t to per 
mobi l i ta re in caso di guerra , per inquadrare 
un numero considerevole di carabinieri , ma 
sa del par i che oltre quel numero non si può 
andare ; il numero dei carabinier i inquadra t i 
è di 5,000. 

F ina lmen te ha par la to l 'onorevole Cola-
janni , e, naturalmente;, in senso completa-, 
mente contrario, facendo un discorso politico 
economico e tecnico. 

Benché non sia presente, io debbo rispon-
dere a certe osservazioni, sulle quali egli ha 
insist i to forse p iù di quello che fosse neces-
sario. 

Eg l i ha par la to di mi l ia rd i spesi per 
l 'esercito, mi l ia rd i che non hanno servito a 
nu l l a ; come se un pr iva to qualunque , che 
spende per mantenersi , le sue rendite, potesse 
dire dopo molt i anni che le sue rendi te sono 
spar i te ed i denari spesi non han servito a 
nul la ; ma ha pur vissuto per tu t to quel 
tempo ! 

I l d i re : i mi l iardi spesi non han servito a 
nul la , non regge! Egl i poi ha soggiunto: non 
han servito a nul la questi mil iardi , perchè 
voi stesso, onorevole ministro, ammette te che 
siamo in una situazione, che è il caos. 

Se l 'onorevole Colajanni fosse presente, 
g l i direi, che egli, mi si passi la parola, ha 
fa t to un giuoco di parole. 

Io non ho mai detto e non ho mai inteso 

dire quello che l 'onorevole Cola janni mi ha 
a t t r ibui to . 

Tu t t i quell i che han let ta la mia rela-
zione avranno visto che la parola caos è s ta ta 
da me adoperata per indicare quel la s i tua-
zione, che era in seguito al fa t to che i decreti* 
legge di tre anni fa non erano ancora rego-
larizzati , n iente altro. 

Che cosa abbia a che fare questo con i 
mi l iardi spesi in passato, io in veri tà non lo 
comprendo. 

Io mi era prepara to a r ispondere su molt i 
a l t r i pun t i all 'onorevole Colajanni , ma non 
essendo egli presente non credo opportuno 
il farlo, anche perchè mi pare che sia ora 
di finire e di non tediare oltre la Camera. 

Mi r iassumo quindi brevemente. 
La condizione a t tua le non si può p ro lun-

gare; bisogna quindi , con un sistema o con 
un al t ro , uscirne. 

Siamo al l 'u l t ima ba t tag l ia che si dà al-
l 'ordinamento del 1837... 

Franchetti. Non sarà l ' u l t ima. 
Pelloiix, ministro della guerra. Dico che spe-

rano sia l 'u l t ima tanto coloro che sperano 
batterlo, quanto quell i ohe sperano conso-
lidarlo. 

Dichiaro che la lot ta è s tata ben prepa-
rata . Non posso convincermi però che la Ca-
mera, che nel 1895 ha approvat i dei decret i -
legge per l 'esercito, r i fer ib i l i ad un bilancio 
di 234 milioni, dei quali dieci per l 'Africa,, 
non debba oggi approvare un ordinamento, 
che in fondo r ipete le disposizioni di quei 
decreti-legge, con la differenza che met te a 
disposizione dell 'esercito 15 mil ioni di più, 
cioè, 12 milioni in più, d i re t tamente , mentre 
gli al tr i 3 si r icavano dalla r iduzione delle 
spese d 'Afr ica a 7 mil ioni sul bilancio della 
guerra . 

Io spero quindi che la Camera vorrà ap-
provarlo. 

L'onorevole Del Balzo ha detto di aver 
udito r ivolgere a me dall 'onorevole Riccardo 
Luzzntto queste parole : « L'esercito sia or-
dinato come si vuole, purché si vinca. » 

L 'onore\ole Gal let t i ha detto che vuole 
un esercito d'animo elevato ed ha soggiunto, 
che non gii importava di sentir dire che i 
nostri soldati si erano ba t tu t i da eroi, ma 
che desiderava piut tosto sent i re che avevano 
vinto. 

Io mi associo a loro, e di cuore! 
Ma, o signori, non bastano le assicurazioni 
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e le promesse; qui è questione di fiducia clie 
non si può ispirare con delle affermazioni; 
di fiducia che non basta sentire, se altri non 
le sentano. 

Tatto quello che, dal fondo dell'animo mio 
posso dirvi è questo: la mia età, la mia salute 
mi lasciano sperare che, se disgraziatamente 
sopravvenisse una guerra, potrei forse ancora 
essere destinato ad assumere il comando di 
una parte del nostro esercito, ed allora verrei 
direttamente a subire le conseguenze della 
mia responsabilità odierna! 

Ebbene, io vi dico francamente, onorevoli 
signori, che se il caso si presentasse, quella 
responsabilità assumerei colla massima fi-
ducia. 

Ho questa fede, l'ho già detto altre volte 
come deputato e lo ripeto oggi alla Ca-
mera come ministro, ho questa fede e rin-
grazio Chi me l 'ha data; considero come 
mio primo e sacrosanto dovere quello di fare 
il possibile per infondere negli altri quei 
sentimenti che provo. (Bravo ! Bene! — Vive 
approvazioni). 

Voci. A domani ! a domani ! La chiusura ! 
Presidente. Non si può chiudere la discus-

sione se prima non ha parlato il ministro del 
tesoro. 

L'onorevole Campi ha facoltà di parlare. 
Voti, Domani! domani! 
C a m p i . Io sono a disposizione della Ca-

mera, 
Presidente. Pa r l i . 
Campi. Confesso che le ultime parole del-

l'onorevole ministro della guerra hanno fatto 
anche sopra di me una notevole impressione, 
e comprendo che nessun altro sia in grado 
di parlare alla Camera coli' autorità di chi 
può dira, che, se domani scoppia una guerra, 
probabilmente sarà assunto al comando di una 
parte dell'esercito. Ma, l'onorevole ministro 
comprenderà, che in un argomento così grave 
e che tocca l'onore e l'esistenza della patria, 
l'ansietà dell' amore può dare il diritto a 
chiunque di intervenire. Ed io prendo in pa> 
rola l'onorevole ministro, quando egli afferma, 
che neppure le questioni dell'esercito sono 
Più una arca santa, dove non possa penetrare 
lo sguardo dei profani. 

Prima di tutto devo dire una sola parola 
su quella che si è convenuto di chiamare la 
questione costituzionale. 

E vero quanto afferma l'onorevole mini-
stro, che dal punto di vista formale la costi-
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tuzionalità della legge non può essere attac-
cata; ma vi è la questione di forma e vi è 
quella di sostanza. 

Ora la legge che l'onorevole ministro ci 
propone, in forza dell'articolo 3, è una vera 
e propria legge di pieni poteri. Si domanda 
in sostanza al Parlamento di fare un atto di 
abdicazione al ministro, il quale, avuta una 
legge di pura massima, abbia poi a disporre 
l 'ordinamento dell'esercito secondo il suo cri-
terio. 

E vero anche che fino al 1873 le questioni 
dell'ordinamento dell'esercito venivano rego-
late con semplici decreti reali; ma è strano, 
o signori, come da qualche anno a questa 
parte i precedenti che si invocano sono sem-
pre precedenti per limitare l 'autorità del Par-
lamento. 

Quando i precedenti che limitano la li-
bertà del Parlamento sono prossimi, s' invo-
cano i prossimi; quando sono i più remoti, s'in-
vocano i più remoti. Sta in fatto che è appunto 
un regresso quello che oggi deriva dalla pro-
posta dell'onorevole ministro, perchè, se il 
Parlamento col 1873 cominciò ad esercitare 
la sua autorità in questa questione, non vi è 
nessuna ragione per cui oggi debba esserne 
privato. E questa ragione, onorevole mini-
stro, sta tanto meno, giacche il Parlamento 
si è sempre occupato con la massima cura e 
sollecitudine di tutte le questioni militari. 

Io ho qui un elenco, che non leggo (poi-
ché non voglio tediare la Camera essendo 
l'ora tarda) relativo a tu t t i gli ordinamenti 
dell'esercito che sono stati votati dal 1873 
in poi. 

Veniamo agli ult imi tempi: al progetto 
presentato dall'onorevole Mocenni, ai decreti-
legg§ presentati da lui. La Camera aveva 
mostrato la massima sollecitudine per discu-
terli, ma sopravvenne lo scioglimento e la Ca-
mera fu nella impossibilità di assolvere il 
debito suo. Poi nel dicembre del 1894 la Ca-
mera li votò. Sopravviene una crisi ministe-
riale; il generale Ricotti presenta un nuovo 
progetto di ordinamento, lo fa votare al Se-
nato, lo porta alla Camera e in pochi giorni 
viene presentata una relazione interamente 
favorevole. Subentra una crisi nel Ministero, 
e non è colpa della Camera se essa non potè 
votare fin dal luglio scorso il disegno di 
legge militare. Dunque, io dico, da questo 
punto di vista è certo che l'onorevole mini-
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«tro fa alla Camera un torto clie essa assolu-
tamente non merita. 

Io, come ben comprenderete, onorevoli col-
leglli, non pretendo di rispondere punto per 
punto al discorso dell'onorevole ministro. E 
non lo faccio, non solo perchè l'ora non me 
lo consentirebbe, ma non lo faccio anche 
perchè non sono un tecnico, ed io evidente-
mente non potrei contrapporre l 'autorità mia 
a quella del ministro. 

Ma, per entrare in materia, mi permetto 
di dire all'onorevole generale Pelloux, che 
tra i molti, t ra i pr incipal i e notevoli oratori 
i quali si sono opposti a questo disegno di 
legge, che egli più o meno concludentemente 
ha confutato, ne ha dimenticato uno, il mag-
giore, ha dimenticato cioè (ed è il ricordo 
che sovrasta ad ogni altro in questa discus-
sione) che nessuno si è mai elevato con tanta 
energia di convinzioni, con tanta solennità 
di l inguaggio contro il sistema che oggi pro-
pugna l'onorevole Pelloux, quanto l 'at tuale 
presidente del Consiglio, l'onorevole mar-
chese Di Rudinì . 

[ Io mi ricordo che mi trovava da poco 
tempo in questa Camera, quando nel dicembre 
del 1886 l'onorevole marchese Di Rudinì, 
come deputato, invi tava il ministro della 
guerra, onorevole Ricotti, a tranquillarlo sulle 
condizioni dell'esercito. Era già stato stabi-
lito l 'ordinamento sulla base dei 12 Corpi, 
ma non erano stati fa t t i gli aumenti venuti 
poi dietro proposta del compianto generale 
Bertolè-Viale. 

I l bilancio in quel tempo era di 252 mi-
lioni, comprese le spese straordinarie. 

Ebbene, l'onorevole marchese Di Rudinì 
diceva: la somma non basta a mantenere l'or-
dinamento dell'esercito sulla base di 12 Corpi, 
a dare a questi 12 Corpi l 'assetto che deb-
bono avere. Si devono fare dei grossi au-
menti : si deve aumentare il bilancio della 
guerra almeno di 20 milioni. 

Ebbene, al generale Ricotti succede il Ber-
tolè-Viale, e fa votare lo sdoppiamento dei 
reggimenti di art iglieria, gli aumenti dei reg-
gimenti di cavalleria, e tante altre cose che 
erano i desideri espressi dal marchese Di 
Rudinì ; il quale per conseguenza si può ri-
tenere come il vero autore morale dell'au-
mento del bilancio della guerra del 1888 89. 

Ma in quel tempo ancora le condizioni 
della finanza non si erano rivelate così t r is t i 
come si chiarirono dopo. E fu specialmente 

per merito del mio onorevole amico il depu-
tato Colombo, che la questione delle spese 
mili tari prese una intonazione diversa da 
quella che aveva avuto in antecedenza. I l 
grido delle economie si propagò nel paese, 
e trovò una grandissima eco in questa Ca-
mera. Allora si formò il primo Ministero Di 
Rudinì, in seguito alla crisi del 31 gennaio: e, 
come già l 'onorevole Bertolè-Viale aveva 
proposto negli ul t imi tempi del Ministero 
Crispi, una riduzione del bilancio della guerra, 
più notevole riduzione venne proposta dal-
l'onorevole Pelloux, entrato collega del mar* 
chese Di Rudinì come ministro della guerra. 

Ma ognuno sa che il marchese Di Rudinì 
non divideva i convincimenti dell'onorevole 
Pelloux relat ivamente all 'ordinamento del-
l'esercito. 

Di qui la crisi, pr ima parziale.... (Interru-
zione del ministro della guerra\ Ci vengo, ono-
revole Pelloux. 

...poi totale, del 5 maggio. Ed il dissenso 
t ra l'onorevole Pelloux ed il marchese Di Ru-
dinì intorno al l 'ordinamento dell'esercito, era 
così profondo, che l 'onorevole Pelloux, pas-
sato come ministro della guerra nel Gabinetto 
dell'onorevole Giolitti, il quale indisse le ele-
zioni generali, nel discorso tenuto ai suoi 
elettori di Livorno, disse che, per lui, il pas-
saggio dal Gabinetto Di Rudinì al Gabinetto 
Giolitti, era stato niente meno che una libe-
razione. E l'onorevole Di Rudinì gli ricam-
biava questa garbata espressione nella lettera 
ai suoi elettori di Caccamo del 1892 ; e di-
ceva: « anche per me, il separarmi dall'ono-
revole generale Pelloux fu una vera libera-
zione. {Ilarità). 

Si erano liberati entrambi l 'uno dell'al-
tro ; ed eccoli, oggi, di nuovo riuniti . {Ilarità). 

Ma quando l'onorevole Di Rudinì fece, 
su questo argomento, le più solenni dichia-
razioni, fu in occasione che si discuteva il 
bilancio della guerra del 1894. Non voglio 
tediar la Camera con rileggere molta parte 
dell ' importantissimo discorso che, allora, egli 
ebbe a pronunziare: ma non a torto io dissi 
poco fa che nessuno sì era mai elevato con 
tanta solennità di l inguaggio, con una più 
severa condanna, contro i sistemi dell'onore-
vole generale Pelloux, quanto l 'aveva fatto 
l'onorevole marchese Di Rudinì . 

I l marchese Di Rudinì.. . {Oooh! oooh!) 
Voci. Ma che marchese!... 
Camp). ... Dirò: l'onorevole Di Rudinì. 
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Dunque, l'onorevole Di R-udinì, dopo aver 
detto che egli credeva impossibile di conti-
nuare a mantenere l 'ordinamento dell'esercito 
sulla base di 12 Corpi, con la spesa di soli 
246 milioni, soggiungeva che, nel suo modo 
di vedere, era necessario di procedere ad una 
riduzione. E concludeva il suo discorso con 
queste gravi parole: 

« Signori, procedete guardinghi, perchè 
voi col sistema attuale (è il sistema d'oggi) 
procederete a quell'ordinamento che chiamasi 
nazione armata, ma che pur troppo sarebbe 
la nazione disarmata ! Questo vuol dire che 
noi dobbiamo modificare la nostra politica 
finanziaria, economica, militare. Questo è as-
solutamente necessario, perchè la via che 
oggi percorriamo ci trae all'abisso. E tempo 
di voltare strada. » 

Ora, onorevoli colleghi, pochissime parole 
sopra alcune di quelle questioni che sono 
accessibili anche a noi profani. Il più zelante, 
e vorrei anche aggiungere compromettente 
difensore del progetto dell'onorevole Pelloux, 
fu il collega Marazzi ; l'onorevole Marazzi, 
propugnatore, come ognuno sa, del recluta-
mento territoriale, e di tante altre cose, che 
io credo non sieno in molto favore, nè presso 
l'esercito, nè presso la maggioranza di questa 
Camera. 

Ora, l'onorevole Marazzi pose nettamente 
la questione in questi termini. Egli ha detto: 
« la vittoria sta col numero, la vittoria sta 
coi grossi battaglioni. A noi è impossibile 
avere in pari tempo un esercito numeroso e 
buono, contentiamoci d'averlo più numeroso 
e meno buono. » 

Marazzi. Non l'ho mai pronunziate queste 
parole. 

Campi. .Le ha pronunziate. Io dico il vero: 
quando /sentivo dir questo, pensavo fra me: 
ma noi ne abbiamo abbastanza di cose che 
non vanno bene in I ta l ia! Va forse bene la 
Amministrazione pubblica? Vanno forse bene 
le Banche? Va forse bene l ' istruzione pub-
blica? To non so di che cosa dobbiamo es-
sere sodisfatti; e dobbiamo anche fare un 
ordinamento dell'esercito, il quale a priori 
sappiamo che non darà resultati eccellenti, 
o almeno resultati equivalenti, a quelli che 
si ottengono presso le altre grandi potenze 
d'Europa? 

L'onorevole Marazzi diceva... (Interruzione 
dell'onorevole Marazzi) Risponderà a suo tempo; 
del resto credo di aver capito proprio bene... 

Dunque l'onorevole Marazzi diceva : v'è l 'an-
tagonismo di due scuole, la vecchia e la nuova, 
vi sono i retrogradi e i progressisti. Ebbene, io 
dico all'onorevole Marazzi, che il retrogrado 
è proprio lui, e glielo dimostro. Ricordo an-
ch'io come subito dopo la guerra del 1870 
si è in Europa diffusa l'opinione che la 
sconfitta della Francia fosse dovuta quasi 
esclusivamente alla prevalenza del numero 
dell'esercito tedesco su quello francese. Ed 
allora tu t t i pensarono ad ingrossare i loro 
eserciti, inquadrandoli in modo da potere 
avere in tempo di guerra il massimo nu-
mero possibile di uomini sotto le armi. Per 
questo indirizzo camminarono dal più al 
meno tut te le potenze d'Europa subito dopo 
il 1870. Ma da qualche tempo a questa parte 
(ed è qui che l'onorevole Marazzi si trova 
in ritardo) un'opinione contraria si è fat ta 
strada, e noti bene la Camera, non solo in 
Francia, in Austria o che so io, ma anche 
in Germania. E che si sia fat ta strada non 
è dimostrato colla citazione degli autori di 
cui egli fa anche troppo buon mercato; ma 
se egli toglie a noi gli autori ci restano i 
fatti . Appunto io ricorro ai fa t t i ; e non ci-
terò nemmeno quel generale Von Goltz di cui 
tut t i si sono valsi in questa discussione, di 
cui si è fatto scempio, come dice il mio amico 
Sonnino. 

10 ricorderò due fat t i di una gravità elo-
quente. I l primo e questo : nel 1893 il mini-
stro della guerra di Francia generale Féron 
propose e fece adottare la diminuzione di 
300 compagnie, ossia, secondo il linguaggio 
dell'onorevole Pelloux, di 300 unità elementari, 
per versarne tut t i gli uomini nelle altre com-
pagnie ed aumentarne l'effettivo in tempo di 
pace. 

11 generale Féron motivava la sua propo-
sta, che veniva accolta dalla Camera, in que-
sto modo (ho qui il testo del discorso, ma 
non voglio leggerlo perchè ho già abbastanza 
cose da dire per conto mio). (Oh! oh!) 

I l suo concetto era questo : 
« E necessario di portare gli effettivi di 

pace ad una tale misura per cui il numero 
dei richiamati in tempo di guerra non ec-
ceda quello di coloro che sono sotto la ban-
diera. » 

Soggiungeva: « So anch'io che i richiamati 
dopo 20 o 25 giorni torneranno ad essere buoni 
soldati com'erano, come possono essere quelli 
che si trovano sotto la bandiera, ma nelle 
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guerre attuali sono i pr imi 10 o 12 giorni 
quelli che decidono : è la prima bat tagl ia 
quella clie decide della vittoria o della scon-
fitta finale. » 

Noi abbiamo, o signori, gli esempi sotto gli 
occhi. Adesso la Francia è più che mai 'in 
questo indirizzo; e mi è sembrato strano che 
l'onorevole ministro e l'onorevole Marazzi 
non siano al corrente della discussione che 
proprio in questi ul t imi tempi si è fat ta alia 
Camera francese sopra le haut commandemènt 
dans VArmée. 

Ebbene, in quella discussione si è t rat ta to 
a lungo non solo della questione specialis-
sima del modo di organizzare il Comando 
supremo dell'esercito, ma di tut te lo que-
stioni più important i della difesa. Orbene, le 
parole dei più autore vali oratori, a comin-
ciare dal ministro del] a guerra, dimostrano 
che in Francia si ha più che mai fermo que-
sto concetto della necessità, che gli effettivi 
di pace non abbiano ad essere troppo lon-
tani dagli effettivi di guerra; che è supre-
mamente pericoloso il dare una pr ima bat-
taglia con un esercito dove i r iservisti siano 
prevalenti sopra quelli che si trovano sotto 
la bandiera. 

Eguale esempio si può ricavare dalla più 
recente storia della Germania. I l generale 
Brousart, ministro della guerra, l 'anno scorso 
fece adottare l'abolizione dei quart i mezzi 
battaglioni. Che cosa erano questi quarti mezzi 
bat taglioni ? 

Erano bat tagl ioni in tempo di pace, che in 
luogo di quattro compagnie ne avevano due, non 
solo, ma le due compagnie di ciascheduno di 
questi mezzi bat taglioni erano più deboli delle 
altre compagnie. È sembrato al ministro tede-
sco, è sembrato al Reichstag, che questa non 
fosse una buona e conveniente cosa : dimodoché 
quei battaglioni che, credo fossero 187, furono 
aboliti e furono costituit i non ricordo se 85 
o 86 bat tagl ioni interi, con formazione quasi 
identica a quella degli altr i bat taglioni del-
l'esercito. Ed anche lì si è obbedito al con-
cetto di dare all 'esercito di pace una consi-
stenza tale da poter essere portato subito 
in pieno assetto sulla linea di guerra, 

Pelloux, ministro della guerra. L'ho detto 
anch'io ! 

Campi. Ora, io dico: se questa è la neces-
sità che avvertono le più grandi potenze di 
Europa; se questa è la necessità a cui s'in-
spirano i niù recenti ordinamenti, perchè noi 

dobbiamo seguire una strada perfet tamente 
contraria ? 

E stato dimostrato che la Germania ha 
una compagnia in tempo di pace di 150 uo-
mini, la Francia di 125, e noi ne abbiamo 
una, la cui forza media mi sentirei di dimo-
strare che non eccede, con l 'at tuale forza bi-
lanciata, gii ot tanta uomini. Ora, io domando, 
è forse minore presso di noi il bisogno di te-
nere gli effettivi di pace in una proporzione 
abbastanza prossima agii effettivi di guerra, 
tanto più data quella mobilitazione a sistema 
misto, del quale l'onorevole ministro ha fat to 
testé l'apologia, per ine, me lo perdoni, poco 
convincente? 

La mobilitazione a sistema misto porta 
la conseguenza, che gli uomini che vengono 
sotto le armi in tempo di guerra, si trovano 
con al t r i uomini che non erano loro com-
pagni d'armi, e alla dipendenza di superiori 
che non conoscono, e che sono estranei al 
Corpo nel quale essi hanno servito. 

Ora io faccio un 'al t ra domanda: se è que-
sta la nostra situazione, abbiamo forse noi 
delle condizioni morali e sociali, per le quali 
il popolo nostro abbia, meno degli altri, bi-
sogno di una preparazione e di una educa-
zione mil i tare? 

Questo a me pare un importantissimo 
punto, che è stato interamente trascurato. 

La Francia e la Germania hanno delle 
grandi tradizioni militari , hanno vicende di 
sconfìtte e di vittorie, ma sono le nazioni le 
più potenti, le più gloriose dell 'Europa. Noi, 
non è colpa nostra, è colpa della nostra sto-
ria, siamo sorti da ieri ; noi questa storia mi-
l i tare non l 'abbiamo. Molti dei passati Go-
verni non solo non fomentavano lo spirito 
militare, ma non se ne curavano affatto. 

Ebbene, è in queste condizioni, che noi 
vogliamo correre il rischio di una prepara-
zione minore, di una preparazione meno ac-
curata? Si noti che a noi manca un altro 
coefficiente morale, che presso altri popoli 
concorre grandemente a fomentare il patriot-
tismo, ed è l 'alleanza del patriott ismo col 
sentimento religioso. 

Abbiamo noi in Italia, nelle condizioni 
nelle quali ci troviamo, quel concorso del 
sentimento religioso nel nostro popolo, che 
al imenti la fede e l 'affetto verso la patr ia, 
verso l ' I ta l ia così, come è costi tuita? 

L'onorevole Marazzi diceva: ma la Ger-
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mania e la Francia si trovano in istato di 
tregua, noi ci t roviamo in istato di pace. 

"Veramente io non so come si possa giu-
stificare questo apprezzamento dal momento 
che, per il quarto d'ora almeno, la Germania 
è nostra al leata; ma poi, onorevole Marazzi, 
chi può fare a fidanza col destino, chi può 
dare di queste garanzie? 

Siamo stati pochi mesi fa alla vigi l ia di 
una grande guerra ; l 'abbiamo scongiurata, 
ma il pericolo può sorgere dall 'oggi al do-
mani ; ed allora, onorevole Marazzi, non è con 
un ordinamento dell'esercito, il quale si ap-
prossimi agli ideali della guardia nazionale, 
non è con un ordinamento dell'esercito, nel 
quale troppo calcolo si faccia sulla prepara-
zione del l 'u l t ima ora, che si può riposare 
t ranqui l l i ! 

Badate bene, o signori, non è che nel 
vangelo, che i lavoratori del l 'u l t ima ora ot-
tengono il paradiso come gli altri . 

Per meri tare la vi t toria bisogna averla 
saputa preparare in tu t t i i suoi coefficienti 
materiali e morali... 

Franchete. Benissimo! 
Campi. Onorevoli colleghi, io non ho toc-

cata la questione finanziaria perchè ve n ' è 
già stato autorevolmente parlato da parecchi 
oratori. Per parte mia però vi dico : è tanto 
l 'affetto che io nutro verso l'esercito, è tan ta 
la sollecitudine del mio patriott ismo, che io 
non avrei nessuna difficoltà ad accordare l'au-
mento del bilancio, che ci viene chiesto dal 
ministro della guerra, se esso risolvesse la 
questione mili tare. 

Ma questa questione, come è stato da pa-
recchi oratori dimostrato, non è risolta dal 
presente disegno di legge. 

Essa è viva e tornerà a sorgere domani, 
ed allora la questioue finanziaria tornerà a 
prendere una grande importanza; perchè è 
evidente che, siccome l 'esperienza dimostrerà 
(e non può a meno di dimostrarlo) l ' insuffi-
cienza dell 'at tuale dotazione del bilancio per 
l 'ordinamento dell 'esercito, quale è disposto 
m questo disegno di legge, f r a poco tempo 
saranno domandati degli a l t r i e g randi au-
l e n t i con le conseguenti maggiori gravezze 
per il nostro popolo. 

I l pareggio in I ta l ia è come quei lidi sem-
pre fuggent i d ' I ta l ia di cui par la Virgi l io 
nell'Eneide. Appena siamo in vista del pa-
©ggio, il pareggio ci sfugge. Ci è s fuggi to 

già due volte; se noi continuiamo su questa 
strada ci s fuggirà una terza volta. 

Ebbene, io spero che la Camera in que-
sta condizione di cose non prenderà quella 
risoluzione precipi tata alla quale l 'onorevole 
ministro Pelloux l 'ha invitata, dicendo che 
il suo disegno di legge non è che lo statw 
quo. Ebbene, continuiamo nello statu quo; ma 
la Camera pr ima di darvi la sua sanzione ab-
bia il tempo di ponderare maturamente in 
tu t t i i suoi part icolari una così grave e su-
prema decisione. 

Io spero quindi che essa vorrà respin- -
gere il disegno di legge quale ci viene pre-
sentato. 

Io mi rivolgo specialmente ai colleghi di 
quella parte della Camera (accenna alla destra) i 
quali sono gli amici della vigi l ia dell 'onorevole 
Di Budini , i quali ne hanno visto con conten-
tezza la pr ima incarnazione e ne hanno su-
bito rassegnati la seconda, e dico loro: non 
v'è considerazione personale, non v'è inte-
resse di part i to che può prevalere sul su-
premo interesse della patria, e nel momento 
di dare il vostro voto a questa legge ricor-
datevi che l 'onorevole Di Rudin ì vi lia detto, 
che il sistema al quale essa si inspira, è una 
t appa di quella strada, che mena all'abisso» 
(Bravo! Bene!) 

Presidente. I l seguito di questa discussione 
è r imandato a domani. 

Presenlazioafi di una proposta di legge. 

Presidente. G-li onorevoli De Cristoforis e 
Fulci Nicolò hanno ciascuno r ispet t ivamente 
presentato una proposta di legge. Queste pro-
poste di legge saranno trasmesse agli Uffici 
perchè ne ammettano la lettura. 

Iiìlerrogazìofli. 

Presidente. Si dia le t tura delle interroga-
zioni. 

fVHniscalchi, segretario, legge: 
« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 

ministro dei lavori pubblici sui danni 
prodotti dallo s trar ipamento del fiume Sa-
gi t tar io nel tenimento di Popoli e sui prov-
vedimenti che intende prendere il Governo. 

« Corsi. » 
« I sottoscritti chiedono d ' interrogare l'ono-

revole ministro degli in terni per sapere se 
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abbia avuto notizia, e quali provvedimenti 
intenda di adottare relativamente alla terri-
bile grandinata che ha devastato il territorio 
del mandamento di Ceriana in provincia di 
Porto Maurizio la mattina del 7 corrente, di-
struggendo i raccolti, ed aggravando le già 
misere condizioni economiche di quel disgra-
ziato paese. 

« Salvo, Biancheri. » 
« I sottoscritti interrogano l'onorevole mi-

nistro dell ' interno sulle continue persecu-
zioni politiche contro cittadini ed Associa-
zioni in provincia di Mantova, e specialmente 
sul recente scioglimento di Circoli e sul di-
vieto di vendita pubblica alla Società coo-
perativa di Castellucchio. 

« Ferri, Gatti, Albertoni. » 

« I sottoscritti chiedono di interrogare 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici sui 
motivi che hanno determinato lo sciopero 
degli operai delle officine di Pietrarsa e Gra-
nili in Napoli e sui provvedimenti che in-
tende adottare per garantire gl ' interessi di 
quegli operai nei rapporti con la Società fer-
roviaria esercente di quelle officine. 

« Magliani, Aliberti. » 

Presidente, Queste interrogazioni saranno 
iscritte nell 'ordine del giorno. 

Visconti-Venosta, ministro degli affari esteri. 
Chiedo di parlare, 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Visconti-Venosta, ministro degli affari esteri. 

Se la Camera lo concede, potrei rispondere 
subito all 'interrogazione dell'onorevole Luci-
fero, perchè rimandata a più tardi, certa-
mente perderebbe della sua opportunità. 

Presidente . L'onorevole ministro degli af-
fari esteri chiede di rispondere subito, vista 
l 'urgenza,all ' interrogazione dell'onorevole Lu-
cifero. Se non vi sono osservazioni, do let-
tura della interrogazione che è la seguente: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole miniscro degli affari esteri sui passi 
che il Governo del Ee abbia in animo di 
fare, perchè l'azione mediatrice delle potenze 
riesca efficacemente a far cessare il conflitto 
orientale. 

« Lucifero. » 

Ha facoltà di rispondere l'onorevole mi-
nistro degli affari esteri. 

Visconti-Venosta, ministro degli affari esteri. 
L ' o n o r e v o l e deputato Lucifero m'interroga 

sui passi che il Governo italiano farà per 
concorrere con l'opera sua a far cessare le 
ostilità in Grecia. 

Quando la guerra tra la Grecia e la Tur-
chia sventuratamente scoppiò, le potenze si 
proposero due intenti: circoscrivere, qualun-
que fossero gli eventi, gii effetti della guerra, 
perchè gli interessi europei non ne fossero 
minacciati, e disporsi, appena le circostanze 
lo permettessero, ad interporre un'azione me-
diatrice tra i due belligeranti. 

I l primo scopo fu raggiunto. Ed ora gli 
eventi della guerra hanno fatto considerare 
alle potenze giunto il momento in cui una 
mediazione poteva essere esercitata. Ma per-
chè questa mediazione potesse raggiungere il 
suo scopo ed avere un'efficacia pratica era 
necessario, prima, di accertarsi che la Gre-
cia era disposta ad accettarla, era disposta 
ad accogliere i consigli delle potenze e ad 
ammettere quelle condizioni che, anche prima 
della guerra, le la tenze avevano notificato 
al Governo d'Atene come indispensabili per 
un pacifico componimanto della questione. 

Era anche necessario che intorno a queste 
intelligenze preliminari si stabilisse il con-
senso di tut te le potenze, poiché per una 
azione che deve esercitarsi non solo ad Atene, 
ma anche a Costantinopoli, la condizione del 
successo risiede nell 'att i tudine unanime e nel 
volere unanime dell 'Europa. 

Questo risultato è stato raggiunto ed i 
rappresentanti delle grandi potenze ad Atene 
hanno proposto alla Grecia una mediazione 
che fu da questa accettata. 

Le potenze dunque possono ora assumere 
un mandato di pace. Posso assicurare l'ono-
revole interrogante e la Camera che il Go-
verno italiano ha preso e prende parte a 
questi negoziati, fedele a quella politica del-
l'accordo europeo da cui ora meno che mai 
avrebbe ragione di dipartirsi, ed animato 
nel tempo stesso da quello spirito conciliante 
e benevolo verso la Grecia che ha sempre 
guidato la sua condotta. 

Noi concorreremo con ogni sforzo nostro 
perchè prima con la mediazione e poi con 
una pace onorevole sia posto termine ad una 
situazione la quale nell ' interesse della Gre-
cia, nell' interesse dell' Europa e della civiltà 
non potrebbe prolungarsi senza nuovi e gravi 
pericoli. {Bravo! Bene! — Approvazioni). 

Bosdari . Nel migliore dei mondi. Ecco l'ac-
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cordo per la Grecia: sì raccolgono i mor t i e 
i ferit i . 

Presidente. Non ha facoltà di parlare. 
Lucifero. La sollecitudine con la quale 

l'onorevole ministro degli affari esteri Lia ri-
sposto alla mia interrogazione, prova che egli 
ha compreso la legit t ima impazienza della 
opinione pubblica, che desiderava di sapere 
se la diplomazia, non avendo potuto riuscire 
ad evitare una guerra tornata tanto disa-
strosa ad una nobilissima nazione, poteva 
almeno riuscire a fermarne gli effetti, pr ima 
che questa nazione venisse quasi tu t ta di-
strutta nel fiore più rigoglioso della gio-
ventù sua. 

L'onorevole ministro ci dice che i due 
obiettivi della diplomazia sono stat i rag-
giunti. Veramente io mi auguro che possa rag-
giungere sollecitamente l 'ultimo, ma sul modo 
con cui ha raggiunto il primo, non oso ve-
ramente di sollevare una discussione che 
sarebbe ora fuori di luogo. 

Certo io spero che la pace, alla quale 
l'onorevole ministro ha alluso, sia fatta, e 
sia fat ta in maniera che non sia una tregua 
tra due conflitti, ma una pace vera. Non sia 
una tregua fra due conflitti, di cui questo, che 
ora speriamo terminato, non sia per essere il 
meno sanguinoso, e riesca a rendere impossi-
bile quella guerra europea, che la diploma-
zia ha avuto in animo di evitare, e che parmi 
sia veramente la sola parte dell'azione sua 
della quale si possa essere contenti. 

Dopo ciò, prendo atto delle sue risposte, 
e lo ringrazio. (Bravo!) 

Presidente. Le altre interrogazioni segui-
ranno il corso regolamentare. 

La seduta termina alle 18.40. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Verificazione di poteri. Elezione con-

testata del collegio di Sala Consilina (pro-
clamato Camera). 

8. Votazione per la nomina: 
di 18 componenti la Commissione inca-

ricata d'esaminare i seguenti cinque disegni 
di iegge: per la Cassa nazionale di previ-
denza per la vecchiaia e l ' invalidità degli 
operai ; per la tutela del lavoro nelle cave e 
&elle miniere; per provvedimenti per la Sar-

degna; per la costituzione de' Comuni rural i 
e delle borgate autonome; per la ricostitu-
zione del Credito fondiario in Sardegna; 

di 4 componenti la Commissione di vi-
gilanza sulla circolazione e sugli Is t i tu t i di 
emissione ; 

di 11 componenti la Commissione per 
l 'esame delle tariffe doganali e dei t ra t ta t i 
di commercio. 

4. Seguito della discussione in prima let-
tura del disegno di legge: Modificazioni alla 
legge sull 'ordinamento del Regio esercito. (1) 
{Urgenza). 

5. Svolgimento delle interpellanze riflet-
tenti la questione africana. 

Discussione dei disegni di legge: 

6. Provvedimenti per l'esecuzione antici-
pata dei lavori straordinari autorizzati dalla 
legge 6 agosto 1893, n. 455, e conseguente 
trasporto di fondi dai residui disponibili su 
alcuni capitoli ad altri capitoli del bilancio 
1896-97 del Ministero dei ¡avori pubblici. (3) 

7. Modificazione del r iparto stabilito da 
precedenti leggi delle sommo autorizzate per 
opere pubbliche straordinarie. (5) 

8. Approvazione della spesa straordinaria 
di lire 845,100 per opere di miglioramento 
di strade e ponti nazionali da inscriversi ne-
gli stati di previsione della spesa pei la-
vori pubblici per gli esercizi 1897-98, 1898-
1899, 1899-1900. (6) 

9. Spesa straordinaria di lire 450,000 sul-
l 'esercizio 1897-98 per la esecuzione dei la-
vori di nuovo indirizzo delle acque del La-
mone. (7) 

10. Approvazione della maggiore assegna-
zione di lire 27,185.96, per provvedere al 
saldo di spese residue inscritte nel conto con-
suntivo del Ministero delle finanze per l'eser-
cizio finanziario 1895-96. (20) 

11. Approvazione della maggiore assegna-
zione di lire 51.75, per provvedere al saldo 
di spese residue inscrit te nel conto consun-
tivo del Ministero degli affari esteri per l'eser-
cizio finanziario 1895-96. (21) 

12. Approvazione di maggiori assegna-
zioni per lire 275,020.76, per provvedere al 
saldo di spese residue inscritte nel conto 
consuntivo del Ministero dell' interno per 
l'esercizio finanziario 1895-96, (22) 

13. Approvazione di maggiori assegna-
zioni per lire 10,546.22, per provvedere al 
saldo di spese residue inscritte nel conto con-
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suntìvo del Ministero della guerra per l'eser-
cizio finanziario 1895-96. (23) 

14. Approvazione di maggiori assegna-
zioni e di diminuzioni di stanziamento su 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l'esercizio 
finanziario 1896-97. (37) 

15. Approvazione di maggiori assegna-
zioni e di diminuzioni di stanziamento su 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero degli affari esteri per 
l'esercizio finanziario 1896-97. (40) 

16. Approvazione di maggiori assegna-
zioni e di diminuzioni di stanziamento su 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell'interno per Feserci-
zio finanziario 1896-97. (42) 

17. Approvazione di maggiori assegna-
zioni e di diminuzioni di stanziamento su 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 

spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
l'esercizio finanziario 1896-97. (43) 

18. Approvazione di maggiori assegna-
zioni e di diminuzioni di stanziamento su 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero di agricoltura, industria 
e commercio per l'esercizio finanziario 1896-
1897. (47) 

19. Aumento dell'assegnazione stabilita 
dall'articolo 11 della legge 30 luglio 1896, 
n. 343, a favore dell'ospedale di S. Spirito ed 
Istituti annessi. (84) 

P B O F . A v v . L U I G I R A V A N I 

Direttore dell'ufficio di revision*. 

Borsa. — Tip. delia Camera dei Deputati. 


